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Eccellenza 
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^Z dover pubhiiccre con le stampe il secondo Vo- 
lume della Biografia dei più celebri scienziati^ ed illustri 
Uomini della Sicilia ^ nii è semìvrafÀ) assai convcnienle 



di metterlo sotta i di lai malevoli auspicj , & che i^enga 
del suo illustre nome fregiato. 

Sin d% qiitmdo si Jbrmj il prty^slto di d%re alla luf* 
ce queste Memorie tanto gloriose alla di lei Patria ^ e 
che ne Ju commessa La cura di estenderle aJV Ai^i^oca-* 
t o Giuseppe Emanuele Ortolani^ o ad altri scelti lettera-- 
ti Nazionali colla sua intelligenza , /' E. J^. ne mostrò a 
lui tanto com,piacimento , che se ne dichiarò quasi il Pro-' 
t ettore con ingoi^aggiario alV impresa ^ e promuoi^ere lo 
spaccio^ e V ingradimento dell'Opera^ sino a degnarsi 
di tessere alcuni degli Elogj ^ che a di lei chiari Ante^ 
nati si appartenevano . 

NoH\é i^ìjjUftLe :nà Ip' Splendor^ dei di lei natali j nà 
ìa fama ^ eliq *sì^. gì *cc^^ astata nelle diverse cariche , ed 
im,pieghi jcQiì *(ftvili'^'lche militari ^ che ha con tanto de-' 

coro nella .rJè^Vft ^JÈHiPià sostenuti : ma V amore che nutre 

• • • •» 

ffer le scienze ^ il fa\;or^ compartito a' Letterati ^ p la: 
premura di accrescere nuovo splendore ai fasti della di 
lei Nazione- ^ cha nii rende animoso a presentarle la con^^ 
iinuazione di questi Elogj . 

Non vi ha chi non sappia j quanto fra le altre do^ 
mestiche occupazioni si sia V E. V. sem,pre dilettata di 
torneare gli ameni studj ^ e di fornirsi lo spirito di ot^ 
time cognizioni ^ mercè la scelta^ e copiosa Biblioteca^ e- 
le altre pregex^oli rarità^ £ cui si è con somma fatica^ e- 
eon ingenti spese proi^i^eduta. I saggi de' di lei talenti^ e 
delle erudite applicazioni sono stati anche ammirati nel^ 
la Accademia del Buon Gusto di cotesta Città , alcunk 
de' quali furono resi puhb liei con le stampe .. 



Tutti (Questi molivi mi hanno tmimato a farle la pre^ 
sente offerta ^ sperando , che non sarà per isdegnoHa j 
m^a che anzi vorrà col suo patrocinio agevolarne i pro^ 
gressi 9 nelt atto ^ che io con ogni divozione y e rispetto 
mi dò V onore di dichiararmi. 



Di V. £• 



Napoli So. Gennajo 1818, 
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P. ABATE AMICO. 



RA i nomi illustri di coloro ehe nel t6stè passata secolo 
iianno onorato la Sicilia splende giustamente con chiara luce 
quello di Amico abate Cassinese ^ eB. Istorìografo. In Catania 
città produttrice in ogni tempo di felici ingegni nacque Vito 
Maria Amico il di iS. febbrajo del 1697 , da Vito Amico^ 
ed Anna Statella di famiglie nobili Catanesi. Inclinato natu- 
ralmente alla quiete , ed all' applicazione ^ malgrado la viva- 
cità del suo spirito- nel 171 3 volle vestir T abito benedettino 
nel patrio monastero, rinunziando per sempre agli agi , ed 
ai lusinghieri piaceri che gli offrivano le domestiche comodità. 
la mezzo alle agitazioni tumultuose che accompagnano la 
prima gioventù, lo sviluppo delle sue facoltà camminò con 
passo così rapido che sotto la guida stessa della severa edu- 
cazione si vide aperta innanzi a se una carriera brillante nella 
quale progrediva coraggioso spinto dalla passione di sapere 
che lo tormentava 9 dallo zelo infaticabile che lo animava , ed 
ajutato dair attività della sua mente , dalla lucidezza del suo 
talento , e dalla saggezza della sua indole. Sono questi i felici 
Bugurj dietro i quali il mondo decide sino dalla infanzia della 
nostra esistenza morale 9 e civile. Sobrio prudente , severo 
neir adempimento dei suoi doveri , dolce nelle sue maniere 
€gli acquistò bentosto ogni titolo alla stima ^ ed all' amore 
4lei suoi monaci. Non avea che 33 anni allorché venne fatto 
maestro dei Novizj , e loro lettore nelle dottrine fisolofiche, 
ed teologiche. Dopo due anni gli fu addossato insieme l'in- 
carico di computista della congregazione Cassinese , che so- 
stenne per un biennio con una esattezza ^ e con una religiosità 
straordinaria. La* gloria letteraria che diviene passione nelle ani- 
ine belje : il desiderio di essere utile alla ragione che è inge- 
nito nel cuore delje persone di genio lo indussero ad essere 
scrittore in mezzo ad uri vortice enorme di affari gravi nei 
quali lo. tenevano inviluppato gl'impieghi di sommo peso che 
sosteneva y che dovevano inceppare il suo talento , ed occu- 
parlo interamente. Con un, sistema di vita tenacemente osser- 
vato , e con economizzare sempre il tempo , come Plinio , 
egli giunse all' adempimento esatto di ogni impresa alla quale 
o il dovei e, ola propria inclinazione lo avevano chiamato. 
Non dormiva che tre o quattr' ore al giorno , e non man- 
l^avji che una sola volta ^ ^d assai parcamente. Il suo pran;90 



era mischiato a frequenti lettore,, ed ^interrotto spesso 
dover notare nel registro giornaliero quanto egli trovava" di 
utile, e di confaccente ai suoi studj. Essendo in patria le suei 
passeggiate erano per le falde dell' Etna raccogliendo lave , e 
4)gnì genere di prodotti di quel famoso vulcano ; allorché era 
al suo monastero di Militello peregrinava per quei monti cal- 
carei onde raccogliere conchiglie fossili , ed altre spoglie dell' an- 
tico mare , di cui ne fucea anche rimes&a ai dotti suoi amici 
d' Italia. Le sue villeggiature erano in luoghi dove |X)tea sca- 
vando la terra ritrovare vasi greco-sicoli , medaglie, marmi ^ 
ed altri resti di antico che potessero illustrare la storia sicir 
liana , e le patrie antichità. 

; Persuaso che ogni generazione di dotti debba proporsi un 
doppio oggetto 5 quello cioè di rettificare gli errori dti secoli 
precedeati , e f altro di aumentare la massa del sapere umano 
che eoa passo or più , or meno celere , si avanza sempre ^ 
egli si applicò con profitto all'uno, e all'altro. Il Pirri avca 
fatta una Sicilia sacra^ ma come sono tutte le opere che trat- 
tano un argomento la prima volta era piena di ^ lacune , e 
d'inesattezze, il Mongitore , e l'abate Amico vi supplirono a 
tutto; quest'ultimo segnatamente v'inserì le notizie delle abazie 
jbenedettine e cirterciensi. L' opera cosi completa ricomparve nel 
1733 per le stampe di Venezia con la finta data di Palermo, 

La storia antica di Catania al pari di alcune altre città si- 
ciliane da varj scrittori dei due ultimi secoli era stata involta 
in credulità , e in puerili invenzioni che deturpano sovente i 
migliori tratti dei nostri annali. Amico invitato dall' amore 
delia patria si diede ad illustrare una delle più belle città 
dell' antica ^ e della moderna Sicilia. La Catania illustralct in 
quattro grossi volumi contiene nei primi due le serie crono- 
logica dei fatti , e degli avvenimenti della città , nel terzo le 
iscrizioni ^ le medaglie, e tutti i pregiabili monumenti di cui 
va essa gloriosa , nel quarto la biografria degli illustri Cata- 
nesi di ogni tempo. Il tutto è maneggiato con critica , e eoa 
ogni maniera di dottrina , e dà a vedere V uomo di genio 
che si distingue anche nei più niinuti dettagli. 

Era appena compiuta questa laboriosa impresa che egli ne 
prese un' altra. Mancava una storia ben fatta , e generale deU' 
Isola , il famoso Giovio persuase a Roma il nostro Fazzella a 
volerne essere il Livio. Le decadi de rebus siculis compar- 
Hì^xo jiel i558 ^ ma imperfette; e piene di credulità del tem-: 



pò adcorcliè una delle più belle opere che sìaoa state fatte 
in Sicilia nei nostri terapi. Essa ricomparve arricchita di an- 
notazioni^ di giunte 9 e di un supplemento dal i556, sino 
al 1/49 in cui fa pubblicata in tre grandi volumi ^ e f a cosi 
grande onore allo studio^ ed ai talenti luminosi del nostro 
Amico che la rese così importante che V invitto Carlo 11 1* 
si compiacque ordinare che uscisse alla luce sotto gli augu- 
sti di lui auspicj. 

La Sicilia oggetto in ogni tempo della curiosità delle per- 
sone-di ogni na^sione, mancava di un l:bro che ne indicasse 
dettagliatamente tutti i luoghi^ e che racchiudesse la descri- 
zione di tutti gli oggetti interessanti. Amico fece il suo Lc' 
xicon Siculum. Pan. voi. 6. in 4. J/S/. dove con saggia di- 
sposizione VI si contiene quanto in Sicilia è degno di vedersi, 
e di sapersi , quanto di più ijnportante evvi nella nostra sto- 
ria antica, e nello stato presente. Fu questo l'ultimò suo la- 
voro letterario. 

Avea una brama illimitata di sapere , era infaticabile ^ 
metteva nelle sue occupazioni un ardore che sapea comuni- 
care a tutto ciò che lo circondava. Non era letterato per 
pompa, ma per sistema , cosi egli consacrò sempre tutti i suoi 
averi all' utile delle scienze , e dei buoni sludj. L' uomo di 
lettere era per questo titolo suo amico , e il giovane chevo- 
lea istruirsi diveniva suo confidente : egli incoraggiava tutti 
con dei mezzi reali, e fu amante sempre di supplire ai torti 
che la fortuna fa spesso al talento, ed al vero merito. Sin 
dalla più tenera età avendo avuta affidata la custodia della 
biblioteca del suo monastero, non lasciò mai di arricchirla 
di nuove opere acquistate col suo danaro , o col prezzo delle 
sue stampe in isranibio. E' sua bpera il Musco che esiste a 
fianco di quella biblioteca, prezioso per molti oggetti, e cer- 
taKiente uno dei migliori ornamenti della Sicilia. Egli non 
solo vi radunava quanto trovava di bello nella natura , e nelle 
arti, ma ne illustrava le cose più interessanti. Si ha una dotta 
iTzemoria sua inserita negli Opuscoli dì autori siciliani, con la quale 
spiega un basso rilievo in marmo di gran valore , che il P. Scam- 
malla altro illustre benedettino Catanese portò da Roma, e che 
rappresenta V iniziazione di una ragazza ai sacri misteri. 

Gli fu eretta espressamente una cattedra di storia civile nella 
patria Università della cui libreria essendo stato fatto Custode 
perpetuo , ppn solo V accrebbe di un altra delle più complete 



cbe fossero a Palermo , ma destinò per compre di libri tutto 
l'onorario che gli era stata assegnato come Custode» Genero» 
iità ammirabile e non molto comune. 

Era di un attività straordinaria. Sosteneva cariche pesanti 
del suo ordine, studiava, pubblicava opere, manteneva mi 
carteggio assai grande con letterati nazionali y italiani , inglesi, 
e di altrove » dai quali come un Oracolo veniva consultjtto in 
punti di storia siciliana. Priore per 25 anni andò reggendo 
var) monasteri per \ Isola , e non fu che al declinare dell'età 
che rinunziandovi ebbe il titolo di Abate con tutte le preerainen» 
?e comp scorgesi dal breve della S, Sede emanato nel jySj, 

Caro alle persone di lettere non lo fu meno ai grandi. Carlo 
terzo lo fece R. Istoriografo con un disploma del i/ói. nel 
quale quel generoso Re (a conoscere i 'sentimenti di stima, e 
di riguardo che avea per un uomo che tanto onorava la Si- 
cilia. Il viceré Fogliani giusto estimatore dei talenti lo ebbe 
in grande amicizia , ciò che gli valse per rendere dei servigj 
sovente assai segnalati alla virtù , al pierito , ed alla umanità. 
Fu socio della Accademia di Londra , di quasi tutte quelle 
d' Italia , e delle dotte società della nostra Isola. 

Fu compiacente, ed obligantc ajrecceeso. Il suo cuore buono 
non si abbassava mai sino alla vendetta, egli disarmava I4 
calunnia e l'invidia con la benefìcen;&a. Nel suo volto si ve- 
dea r uomo dabbene, e vi regnava sempre la serenità ch« 
era nel suo cuore , e nel sup sguardo vi si leggeva il pen* 
siero , e vi brillava il genio , e V intelligenza. 

Il di 5 dicembre del 1762 fu l'ultimo di una cosi bella 
vita. I^a mestizia fu generale , ciascheduno avea una ragione 
per rattristarsi, L' immortai principe di Riscari Ignazio gli 
coniò una medaglia col motto quem nulla cequai^erì( a€tas% 
chiaro argomento che fu esso segnato doli* amicizia in lagrime, 
Le patrie muse lo piansero assise meste sulle sponde dell'al- 
goso Amenan o. Fra gli scritti inediti del Can. Coen si legge 
una elegia composta per così lugubre circostanza che mesta- 
mente comincia, fìoc hahitu , hoc uultu , serena kac fronte fr&^ 
auenter. A nome della comune patria io vengo dopo 56 anni 
a rendere questo debole^ ma giusto tributo di elogio, alla 
memoria del mio insigne concittadino ^ in quest' opera cousa^ 
prata alla gloria degl'illustri siciliani estinti. 

Dell' Ab\te Francesco Fehraba 
Projessore prirnario 4i Fisica nella Università di Catonùii 
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TOMMASO- AVERSA 



^jL ben valutare il merito di Tommaso A versa , insigne 
tenitore del secolo decimo settimo (i) , è forza avere in con- 
siderazione le vicende a cui soggiacque in quei tempi tene- 
brosi V italiana letteratura . 

Agli aurei giorni del cinquecento , in cui a ninna delle 
grazie latine , e greche erano fra noi mancati cultori , ed 
^ ninno de' Classici copia di saggi imitatori , era succeduta 
nn' epoca di corruzione quasi universale • Le forme ingenue 
dell' Italiana Poesìa furono adulterate . dallo spirito di novità, 
né agli occhi de' farnetici Marineschi parvero più va^he sen- 
2a il mendicato liscio di uno stile falso y ed ampolloso • 

Neir universale contagio non mancarono però felici inge- 
gni , che colla severità de' precelti e coli' autorità dell' esem-« 
pio si studiassero di ridurre sul buon cammino il gusto tra- 
viato . Uno di questi fu il nostro Aversa , in cui tanto è 
più lodevole si fatto impegno , quanto meno si era in drit- 
to di attenderlo da uno , che vivace , e fervido per natu« 
ra parea piuttosto destinato a farla da Lucano , che da Quin-- 
tiliano ('2) . Suir orme egli dunque de' primi cigni del Lazio 
non cura di abbagliar le pupille con un fatuo splendore , an- 
zi affronta intrepido l' error dominante con quelle armi onde 
ne avea fatto schermo a se stesso . 

Veggendo che i grandi Maestri d'Atene, e di Roma, 
^antunque non curati, non erano d' inonorata ricordanza , 
credè che bastasse ridestare il desiderio di leggerli, perchè 
ognuno discoprendo in se stesso una palpabile contraddizio- 
ne i mentre si pregiava d' ammirare quel che d'imitare schi- 
fava , si. sforzasse di atterrare il tempio eretto dalla deprava- 
zione generale del gusto . Qual mezzo per ciò più acconcio 
della traduzione de' Classici antichi in lingua volgare? Ma qua- 
le di tanti classici doveva il primo porsi in mano a' giovani 
alunni delle Muse ? Quello che imitatore fedelissimo del som- 
mo Epico Greco ne seppe corre il più bel fiore , quello , 

(i) Tommaso Aversa e Castronuovo nacque in Mistretta d^onesta Fa- 
miglia y e trasferitosi in Palermo da giovinetto vi fece il suo ccrso 
di studi . Mazzucchelli Dìz: stor: Crit: degli Scrittori Italiani . 

(2) Un saggio della giovanile vivace immaginazione delP Aversa 
trovasi nelle canzone inserite nel Tomo II, delle Muse «Siciliane • 
Ptlenae. 1647* 
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che al dir di Pindeinonte seppe riflettere il vivissimo splen--* 
dorè del greco Sole ^ e cangiarlo in modesta luce Lunare • 
La lettura d' Omero sarebbe stata un rimedio non bene ap-* 
prestato nella malattia allora corrente . Si ricordi , che Ales- 
sandro con essa riscaldava il suo genio veemente , quando 
si approntava alle più grandi intraprese ^ le teste vaporose 
del seicento non avevano mestieri di fuoco . A buon dritto 
dunque 1' Aversa preferì Virgilio y di cui miglior guida non 
av#a saputo procacciarsi neppure il gran Padre Alighieri • 

L' effetto corrispose al disegno , ed a' mezzi usati dal 
nostro riformatore . Nulla manca dell' originale nella tradu- 
zione y o nulla vi è stata i«ggiunt6 : T armonia de' versi rima- 
ti y in cui è scritta , non è strepitosamente sonora , ma deli- 
cata , ed espressiva : lo stile segue la graduazione de' tuoni^ 
temperati con tanta saggezza dall' autore Latino : esso è or 
animato 9 e veemente , or semplice, or moderato, nona 
capriccio , ma con quella giusta distribuzione di sacro calo- 
re , cui tanto ammiriamo n^li scrittori, che non fingono 
eli sentirlo , ma lo sentono , che 1' attendono dall' arsomen- 
lo , cui trattano , e non 1' estraggono per viva forza di com- 
pressione da un' animo men che tiepido • Una traduzione sì 
fattamente eseguita fece gustar Virgilio nel più vivo bollore del 
seicentesimo, e fu questo un gran passo alla bramata riforma (5) 

Avea così la natura oltraggiata cominciato a rivendicare 
i suoi dritti nella Poesia : conveniva profittare del momen- 
to vantaggioso j se ne avvide l' Aversa , e procede da gran 
Filòsofo a nuovi, e più efficaci tentativi. Comprese, che se 
non si fosse imposto silenzio ad Erato , a Calliope, ed a 
Tersicore, le più deliranti allora delle muse , i nostri verseg- 
giatori , parte per effetto di consuetudine inveterata , parte 
per sete di applausi troppo naturale nella poeticst famiglia, 
che Sol d' aria si pasce , sarebbero ben presto ritornati a fa- 
re scoppiare per troppa altitonanza V epiche trombe , ed a 
rompere per soverchia violenza di vibrazione le liriche cor- 
de • Profittando perciò della somma familiarità ^ di cui gode- 
va in Pamasso , cominciò ad amoreggiare la semplicissima 
Talia . Si diede a scrivere commedie , anzi fu il primo, che 
tal genere d'amena letteratura tentasse nel siciiano Idioma. (4^ 
La scherzevole , 1' ingenua Musica della Commedia preur- 
dòno di mira i mena nocevoli vizj degli uomini , li dilegia 

(3) Questa traduzione àeW Eneide fu stampata in Palermo ia, tre 
tomi , e nei Ire anni. i654«^ 5'2» 6o* 
^4)» I titoli delle Cooimedxe ascritte dall' Av^sa possono tedersi in 



con cinieo iriszo ) con riso oraMono , è lascia V ùùmo ghi-i 
gno 9 r insultante sarcasma ali» satira , il flagello sanguinoso 
allaTragediapersecutrice degli eccessi. Il suo esempio destò bea 
presto le penne ali^imitazione. La Sicilia ebbe parecchi comin- 
ci autori 9 e se questo genere di letteratura non giunse tosto 
alla perfezione 9 ciò che alle umane cose non è concesso , 
oprò almeno V effetto bramato dalP Aversa, ed in alcuna 
comica produzione di quel tempo non solo comparve T ele- 
gante purezza del secolo di Leone, ma si udì motteggiare 
r abuso dominante nello scrivere , e si cominciò a ridere sulle 
mostruose perifrasi 9 che troppo dir volendo , nulla dicevano • 

Ne fu certo senza intéso disegno Tuso, eh' eì fece in 
quasi tutte l' opere sue del dialetto Siciliano • (5) £i ben 
comprendeva che una lingua meno lussureggante saiebbe sta- 
to un istrumento men docile alle sbrigliate fantasie de' ver- 
se^iatorì del tempo • La richezza è causa di corruzione anche 
neUe lingue (6) Aggiungasi , che gli Uomini capaci di servir 
da modello a loro stessi son rari , mentre innumerevole è 
il branco dcgl' imitatori : T invitare pertanto la gioventù Sicula 
a scrivere nel suo dialetto era un torle di mano il Marini 
e gli altri scrittori pedissequi di quel tiranno del Parnasso^ 
conveniva rimontare a primordj umili , ed abietti più che 
semplici di Questa beli' arte per -poi ripoHada a quella 
peifenone da cui era miseramente decaduta (7) 

(kmveniva però mettere a pruova il gusto giovanile 

Momgitore , e Mazzmcchelli 1. cit: La prima , che egli abbia com- 
posta è la notte di Palermo • 

(5) Oual fosse la perizia dell' Avversa nello scrivere in Italiano ^ 
^J} vedersi ne* suoi Trattenimenti modesti ed utili per le sceglie 
neir ultime sere di Carnevale. Roma jSS'j. 

(6) Se il secolo XVL e fra i suoi scrittori specialmente P Ariosto 
non avesse p(Mrtato la lingua , di cui servissi '1 Tasso a quel grado di 
morbidezza ^ di dovizia di flessibilità , d' armonia , onde tanto sulle 
altre distinguesi la penna di questo illustre Poeta non avrebbe potu- 
to abbandonarsi cotanto , come egli fece a' pensieri epigrammatici , 
alle studiate antitesi , ed a quella d' ovidiana ridondanza , onde vi- 
zio pur tròppo il più regolare degli epici poemi che siasi ammirato 
sin qui : molto meno P affettazione del Tasso avrebbe potuto aprir 
la via alla Marinesca depravazione . Tullio , Cesare , Sallustio , Cor- 
nelio Nipote aveano dato alla lingua del Lazio la concisione ^ il can- 
dore , P armonia , i fulmini dell' eloguenza , i poeti de' gionu d'Au- 
gusto ) o specialmente Ovidio la resero atta a tutto dire con facilità^ 
è varietà d* espressioni , non tardarono Seneca , • Lucano ^ ad abu- 
sarsene ) ed a corrompere il gusto • 

(7) Le odierne scuole di pittura in Germania volendo torre la pos^ 
malmk di ritorno alla corri^ione , a cui era discesa la pittura , pruna 



può 



levitandolo a scrivere nuovamente . L' A^ersa profondo cono- 
scitora dello spirito umano , e delia graduazione insensibile 
mente crescente , per cui lo stile della familiarità della 
Commedia va a poco a poco estollendosi alla sublimità della Uri 
ca poesia , volle , qual Madre cauta j ed amorosa awenturare- 
i primi passi de' figli suoi in quest' erto cammino , e com' 
egli avea per uso , precederli coir esempio . Il passo dovea 
essere proporzionalo al pie mal fermo di un bambino, e 
munito del suo valido appoggio . Era dunque opportuno 
più che altro il rivolgersi all' idillio . U Aversa provossi dun- 
que a procurare le dispari canne della Zampogna di Titiro 
con quel medesimo labbro , onde avea già dato fiato alP 
epica tromba del cantor d' Enea , né minor fama n^ ottenne^ 
se l'angustia prescritta a quest' elogio non mei vietasse , non 
mi sarebbe difficile il provare che ne' fasti della pastoral 
Poesia j in cui va gloriosa cotanto la Sicilia , egli ha meritato 
la celebrità non ordinaria (8) • 

Si disponeva il nostro riformatore a tentare no-> 
velli espedienti , se non che morte invidiosa di o- 
gni nostro bene il prevenne (9) , e come già Pom- 
eo tutto r onore arrogossi del domato Mitridate , a Lucul- 
o , più che a lui dovuto , altri n' ebbe in sua vece la coro- 
ma . Possa un' esempio sì luminoso servir di guida all' ani- 
mosa schiera de' nostri giovani poeti ^ e'I ciel voglia che rinun- 
ziando agli effimeri plausi , che questa promette, essi agogni- 
no invece a quella stabile gloria che a soli amatori del 
vero accorda la giusta posterità . 

L. M. A. 
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che per opera de' Mengs ; e de^ Battoni rientrasse fra le arti imita* 
irici della natura , han prescritto , che ogni giovane alunno batta la 
stessa via , onde 1' arte seppe giungere all' apice della perfezione , è 
quijìdi le opere che prima propongosi alP imitazione degli allievi so- 
no le dipinture di Giotto , e di Masaccio , succede a queste lo 
studio, su' quadri di Leonardo , e del Perugini, ed i più provetti so- 
lamente sono ammessi , ad emular la natura coli' Urbinato . 

(8) Ci resta un solo Idillio dell^ Aversa : il titolo né Piramo , 
e Jìsbe . 

(9) L' Aversa ritornato da suoi viaggi tn Ispagna , in Italia ^ io 
Germania fatti al seguito di D. Diego" di Aragona, mortogli la ma- 
dre si fece Prete , ed ebbe la cura della Parrocchia di S. Croce in 
Palermo , ove mori d^ apoplessia li 3 di Aprile i663 in età non mol- 
to avanzata , e dove lasciò grata memoria di se per la sua gran ca- 
rità coi poveri • La discendenza si estinse , perchè sebbene- ammo- 
gliato fosse stato nella sua gioventù , e n' avesse avuto un figlio D. ' 
Giuseppe Maria Aversa , questi morì , non lasciando che unica figlia 
Giovanna , che prese in Marito il D» Frfncesco Pedevillana • 
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GIOVANNI AURISPA. 



crediamo parlar di uno , che non solo la storia letteraria 
di SiciUa , e d' Itab'a riguarda , ma in generale allo rina- 
scimento delle lettere si appartiene. 

Se il Secolo decimo quarto era stato in Italia il Secolo 
del genio , come non se ne può dubitare ^ il Secolo deci- 
mo quinto fu quello deir erudizione , e delle lingue dotte* 
In questo Secolo il genio si vestì , ed ornò delle bellezze 
Greche ^ e Romane e principalmente delle prime , che si 
ebbe cura da Costantinopoli co' varj manuscritti dei Glassi- 
ci in Italia recare. Ciò che fece fare all' istruzione in ge- 
nerale , ed alle belle lettere in particolare , rapidissimi pro- 
gressi , cosicché nel Secolo di appresso V Italia dopo ave- 
re gustato Omero , e Virgilio , non tardò a produrre gli 
Ariosti ^ ed i Tassi. Or colui che più d' ogni altro si die- 
de briga onde arricchir T Italia di Codici Manuscritti greci, 
in questo i5. Secolo fu il nostro Aurispa , celebrato con 
ragione da tutti gli Autori d' istoria letteraria , dal Bayle , 
dal Tiraboscbi, dal Quinguenè, (i) e fin dal Cardella , di 
cui come il più recente ^^ e compendioso, giova trascrivere 
quanto si dice (u). s Io credo ancora di dover qui ram- 
mentare con onore Giovanni Aurispa nato in Noto , Cit^ 

(i) Guingueni histoire (V Italie tom, q. p. 386. Questo Anlore Io compara 
a Guarino di Verona , e dice con ragione che furono ì due tìlologi del i^c. 
16 che corsero U stessa carriera: Il detto Gùingueiè se^enJo il Tiraboschi at« 
triboisce al nostro Aurispa V avere il primo recato in Venezia 33o. MSs. di 
Autori greci , fra i quali , Gillimaco , Pindaro , Oppiano , Platone , Platino , 
Senofonte , Ammiano , Dione , Diodoro , Proo#pio etc. 

(2) Compendio dell* istoria della letteratura greca , latina , e italiana ad 
oso degli Alunni del Seminario , e Collegio Arcivescovile di Pisa di Giuseppe 
M, Gardidlt Pr4^fe89or di Eloquenza e lingua greca 1816. t. 2. p. 89. 



tà della Sicilia nel 1369. y e morto nel il\^(^. Se non 
avesse altro pregio , gli darebbe diritto alla perpetuità 
della fama y ed alla riconoscenza degli Italiani ^ V es^ 
sor egli stato un indefesso raccoglitore dei greci codi'* 
ci y e di axerne fatto dono all' Italia. Per ciò eseguire, 
egli pertossi a Costantinopoli , dove apprese ancora per- 
fettamente la lingua greca ^ e dove si trattenne parec^ 
chi anni ^ finché poi ritornato fra noi occupò con lode 
la Cattedra di Professore di quella lingua , e letterata-^ 
ra in varie Università . Ma l Auri^pa fu oltre a ciò 
Uomo veramente dotto , e versato nelV erudiùone , e ne^ 
gli stud] 5 e ne rendono amplissima testimonianza gli e- 
log] a lui fatti dai più celebri Letterati di quelV età. 

Giovanni Aurispa secondo che ci hanno favorito col 
trasmetterci le notizie da Noto sua Patria derivo da one- 
sti Parenti, i suoi natali , e fu al presbiterato elevato. Egli 
mostrò fin dalla prima gioventù un acume d' ingegno gran- 
dissimo ^ ed un gran desiderio d'istruirsi. Nelle scuole fe- 
ce sempre primaria figura , cosicché appena sortitone , fu 
indossato di una Cattedra di belle lettere nel propio paese. 
I suqì rapporti colla nobiltà di quella Città , e cogli Sttt^ 
diosi che a queir etade non ne mancavano lo fecero sce- 
gliere per andare in Costantinopoli alla ricerca dei Codici 
manuscritti greci. Egli partì per Costantinopoli verso il 
1418. e dimorò due anni in quella Metropoli dell' Oriente, 
dove fa vago di meglio assodarsi nella liugua greca. 

Fedele alla sua promessa , egli vi fece copiosa raccolta 
di scelti Codici , ed i sacri mandò in Sicilia , recando i 
profani seco lui in Venezia. Da Venezia egli passò in 
Bologna , dove insegnò pubblicamente le lettere greche. 
La sua riputazione ^ che di un subito in tutta V Italia di- 
vulgossi , lo fece invitare a pubblicò Professore in Firenze 
dal celebre Niccolò Nicoli, nobil Uomo di questa Città, e suo 
Amico , e Prottetore ^ ma sia che il clima non fu alla sua 



. salute favor^ole , come alcuni assiciirano 9 sia che ih trop* 
: pò invidiato , e nojato da suoi Etnoli come altri vogliono^ 
. dopo brinre dimora , quei soggiorno lasciò, ed in Ferrara 
I stabilissi; dove apri scuola di umane lettere, ed ebbe un 
i' si grarde concorso , che non solo i Ferraresi , ma tutti 
-gli Itiliani alla scuola deirAurispa correano come a ve- 

Ira fonte dell' amena letteratura, I Signori di Ferrara allora 
erano Niccolò d* Este , della celebre famiglia Este , che 
k ^ al Protettrice delle lettere nell'istoria sempre figura. Niccolò 
k e Lionello suoi figli non tardarono a far sperimentare al no- 
i stro Aurìspa i loro beneflcj , e largamente lo Hcotnpensa- 
' reno onde farlo vìvere non solo agiatamente , ma con 
ciovizia (3). 

L' Imperadore Giovanni Paleologo che conosciuto già la 
avea in Costantinopoli , venuto in Italia , V andò a tro- 
vare , e seco lo volle per tutto il tempo , che V Italia viag- 
giò. L'Aurispa in Bologna si fece conoscere al dotto somma 
Pontefice Eugenio , che d' un subito Tebbe a caro ed a suo 
Segretario lo scelse, e Io mandò nunzio al re di Gastiglia, 
ed a Siena , ed a Venezia (a). Il Successore di Eugenio il 
celebre Niccolò V. Papa ancor dotto , e prudente V ebbe 
pure a suo Secretano , e fece sì , che conferite gli fosse- 
ro varie Abbadie di Sicilia (4). L'Aurispa ottenne in Roma 
la corona di alloro , poetando eminentemente nella greca, 
e nella latina lingua. Gli si coniò lui vivente una Meda- 
glia descritta nel Museo MazzuchelHano , e fu in letteraria 
corrispondenza coi primi letterati del Secolo , sicome An- 
tonio Panormita 5 Francesco Barbaro, Francesco Filelfo , 
Poggio Bracciolini , Lorenzo Valla , Ambrogio Gamaldole- 



(3) dog) degli Uomini iUasUi di Sicilia Aurispa p. i. 

(4) Quella di S. Filippo doi Grandi in Messina , e qurila di S. Mam di 
fioccadia in Lentiiii. 

(a) YimarÌQi pref6o il Tiraboichi p. 6. K 3. e. 5. n. ^. 



se. Pervenuto in Roma all' età di 90. anni j ejli cessò di 
viyere, (li) non senza pena dei Letterati, nella cu memoria 
però sempre terrà onorato rango. Il nostro Antoiio Mongi- 
tore nella sua biblioteca Sicula rapporta di lui le (pere se-« 
guenti. Epigrammi in latino. Epistole in latino.- 2*ra- 
duzione dal greco di Hierocle sopra gli aurei versi di Pita^ 
gora. Var] Opuscoli in latino. La vita di Omero , ed il voU 
garizzamento di varie Opere di Archimede pur dal o/e- 
co in latino. Ma sebbene queste sue opere siano divenu^ 
te rarissime^ non si dubita^ però che V Aurispa influii 
io abbia colla sua vera erudizione al rinascimento deU 
le lettere. 

Giuseppe Emanuele Ortolani. 
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(ys n Tirtboichi differisce in alcune circostanze da nei. Si può consultare 
parte o. lib. 3. Gap. 5. n. ix. lo fa morire in Ferrara e non in Rema secondo 
che dice il 0. Maziuchelli , e si uniforma a quanto dice il Marini che ei>b6 
due fidlie , ed un figlio da una sua serva come raccoaliesi da un Breve di Nic* 
colò V. del i453« nel quale comandò ch^ essi considerati siano come nati da 
leggitimo matrìmonie. 
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FRANCESCO BALDUCCI 

Palermitano -poeta celebre del 17 S ecole 



s 



E il secolo 17 fu ptiritdKa ^ il secolo delle in venziooii» 
e delle scoperte 9 il secolo in cui la fisica > le matematiche^, 
la medicina^ TanatoiDia, la botanica, Tistorift naturale giun* 
sero a sofiifiQa perfezione , e furono coltivate con zelo , e 
con successo^ fa però pelle belle lettere il secolo della de^* 
pravazione del buon gusto , del co rr 01» pimento dello stile^ 
dei falsi concetti, delle fredde antitesi , dei bisticci^ e dei 
ginochi^di parole^ delie-strane metafore^delietumide^e ricerea* 
te espressioni, delPeccessive iperboli, e di tutte quelle stra- 
vaganze dibcriverc, ct:e a comune sciagura troppo furono 
in moda nella prosa , e nella poesia , e con uni versai con» 
tagio tutia ritalia infettarono. Frattanto in questa stagione 
così infelice, varj non dispregievoli poeti nati in Sicilia si 
trovano ^ ed uno fra gli altri che pretender può un distin* 
to posto neiristoria deiritalìana letteratura , e della toscana 
poesia , e che veramente sembra degno del secolo prece-* 
dente. Tale è Francesco Balducci iiato in Palermo, e di 
cui Leone Alalzio, 6. Francesco Lauredano ^ Ludovico^ 
Noreri^ Francesco Flavio Frugoni ^ e particolarmente Gio- 
van Mario Grescimbeni con somma loae ne parlanoi 

Fu il Balducci fin dalla prima gioventù poeta ^ e d| 
Buon ora ascritto venne neiracademia degli riaccesi di Pa«- 
lermo, ma siccome nella nostra patria, né le scienze nèle^ 
lettere prestar sogliono mezzi di fortuna ^ ed egli non a« 
vendo ne propria, bisogno avea di procurarsela^ così sene. 
andò pria in Napoli , indi in Rpma , dove entrò al servi- 
zio militare ^ e fu di quei militari destinati iìi Pannopia 
sotto il Generale Francesco Àldrobandinp . Terminata la 
guerra, e ritornato in Roma si di^de, to^^ramente a cplti- 
var le muse , ed ad insinuazione i del cd^bre Anigo Fal$o« 
nio allor Mecenate, e protettore dei letterati, lasciate le 
occupazioni militari , e rinunziato anche il grado di Te* 
sente ch'avea, vestissi da Abbate secolare ^,. ed in varie 
case di Cardinali ^ e Vescovi qnal segretario fìi introdotto^ 
e pia d'ogni ^tro al Cardinale Scipione Borf^ie ^ ed al 



conte NovelUra, Duca di Bracciano fu caro. Versato egli 
/ nelle lingue greca 9 e latina 9 e non tralasciando . mai la 
letiQra del suo diletto Orazio , che sempre seco portava ^ 
ed ad ogni istante citava^ avendolo già qnasi tutto a me* 
moria ^ egli faceasi notare non soIq come uno de' buoni 
filologi , ma anche come un originale poeta , per cui fu 
di leggieri ammesso nella famosa academia di Roma^ detta 
degli umoristi^ ed il Pontefice [stesso Urbano Vili, yolle 
conoscerlo ^ e la sua protezione accordagli come ad un ce- 
lebre letterato • Fu a questa epoca , ed in tale posizione^ 
che gli si attribuisce Tinvenzione delle Cantate^ ed Ora-* 
torj che tanto diletto arrecarono in Roma , e che a met- 
tersi in musica molto acconcie riuscivano. Il Crescimbeni 
^ colui che come inventore ^ e principe di quésto genere 
di composizione lo pinge ^ (0 ^ le sue liriche Cantate 
qual modello di questa poesia propone « Cosi il nostro 
Éalducci trovando in Roma i mezzi di comoda esistenza ^ 
il suo ingegno sviluppò , e presto un de' primarj vati ad- 
divenne . Le sue varie poesie oltre alle CantcUe comin«» 
ciarono ad essere stampate in Roma nell'anno 1630, e poi 
9iel 16*37 9 e nel i638j e ristampavansi in Napoli^ ed in 
Venezia ^ e da per tutto leggevansi. Quali poesie ^ in una 
edizione che noi possediamo ^ si trovano divise nel se«« 
guente modo^ cioè Rime Amorose^ Rime Eroiche, Rime 
Xugubri 9 Rime Morali, Rime Sacre, Rime familiari, Goa«- 
tese di Parnaso, Parafrasi di due primi libri di Glaudiano^ 
4lel ratto di Proserpina, e Viaggio di Roma al sig« Princi* 
pe di Gamprofranco , del quale ci piace di trascriverne il 
principio per dare un saggio ddla poesia di questo gzm^ 
juomo • ' 

Voi bramate signor, ch'io vi racconta 
Quali del Tebro alla famosa riva 
Siene le meraviglie eccelse, e conte, 
£ come vi pervenni anco descriva • 
Or se Polimnia a cotant'opra arrida 



(/) Hiit. ^^p att}{. lib. ;i p. iSi. 



Oggi aTverri , cVio se ragioni , e scrira. 
Trattomi fuor di quelle sponde infide ^ 
Che forman Taurea conca ove risiede ^ 
Chi i serpi allatta j e i propj figli ucckle. (2) 
Volsi sdegnoso il peregrino piede 

A straniere contrade , ^ giunsi al lido ^ 
Cui r estinta Sirena il nome diede • 
Baciai quei suolo j ed onorai quel nido 
Di tanti cigni, e riverii la tomba 
Di quel che a Troja die Tiillimo grido. 
£1 sasso di colui , per cui ribomba 
L'arcada canna } ond'egli il nome ottenne 
Vi è più chi della lira^ o dalla tromba • 
Qui per qualche stagiou il pie ritenne 
Chia suoi nodi tenaci amor mi colse 
Onde Tultima fiamma al cor mi venne. 
Ma poiché man possente alfin disciolse 
Anzi ruppe il bel nodo j ond'era avvinto 
£ quanto amor mi de, morte mi tolse. 
Spento il mio sol, fui altra volta spinto 
A stranie rive; il sen bagnato, e molle 
Di duolo, eH viso di pallor dipìnto, etc. 
Or in tutte le poesie del Balducei questa facilità, e si fatte 
genuina , e poetica maniera vi si ammira, onde si l^ono 
ancora con piacere dopo essere state molto ammirate nel suo 
secolo, e dai primi poeti de*suoi tempi elogiatei cosi Gabriel 
Ghiabrera 

Fra tutti ghirlandato in lunga veste 
Gloria ben singoiar di LiUbeo 
Sciorrai, Balducei mio, voce celeste 
Qual già la sciolse in mitilene Alceo (3) 
n Signor Camillo Zaccagni altro celebre Poeta romano di 
quell'epoca nelle sue ottave lo dice - Del Sicano Alfeo 
Cigno Felice. 



U) Parla della Citili di Palermo, 
(i) Ganaone dirette a Viigiiiio cciarì 



ccianre 



^osi pur éì Iodi Io viempioiio ilpòet» GioseiTò Parermo^ 
Michele della Marra, Antonio Bassi^ Orazio Borghìni, ed al-»- 
tri. (4) ^ ^ ^ 

Un cosi gran genio^ come avvenir suole d'ordinario ebbe 
però non che rivali^ ma nemici che lo calunniarono j e glii 
ferissero contro^ ma questi nemici quali furono? £ quale 
fu la causa del lor odio? I suoi nemici furotio tutti i Fau#* 
tori di 6. Ballista Marino^ Poeta allor dì moda^ e contro^ 
U cui guasto, e gonfio stile il Balducci avea declamato eoa 
cagione. £ia vera cagione delPodio fu l'amicizia che il Bai* 
ducei nudriva con Tommaso Stigliani, nemico dichiarato deK 
Marini^ e del suo cattivo stile nel poetare^ perciò quel Gio^ 
vanni Kicio Eritreo, ossia Giovanni Vitluiio Bossi, amico,, 
e familiare del Marini nella sua pinacoteca degli Uomini il- 
lustri, parla poco bene del nostro Balducci, !o lacera con 
contumelie^ lo calunnia, e pretende fìn^anco cBeil BaldnccL 
miserabile, e pove^so fosse stato in Roma, mentre che noi lot 
vcggiamo da ricchi, ed onorati j^rotettori sostenuto, ed i no^ 
mi dei più illustri Cardinali, e Signori sono ancora alla te- 
sta delle sue poesie^ ciò che basta per non far credere quan- 
to calunniosamente della miseria del Balducci si osa avan- 
zaff^. Sappiamp che negli ultimi tempi di sua vita Francesco* 
I^ldtuGci abbracciò lo statp Chiesiastico, e Capellanp o Be«^ 
i^efiziale fu fatto di & Sisto, e cessò di vivere nel 1642. 
4<)pQ 32. giprui di mi^attia, compiantp da lifobih, d$ let- 
tpr^ti^ e d^ tutti i Koipaiu che colle sue ppesie avea diver- 
tito. Fu Francesco Balducci Uom virtuosissimo, ed amico* 
dell'umanità,* generosoj e co^p^ssipnevol^, e^ii dava non 
solo ai poveri, ma a tutti gli amici, e come prodigo più 
tosto teneasi^ fu, che che ne dicapp i spoi nemici, s^mpe 
negli ag), e nell'opulenza,, edi signori Borghesi^ Bracciano y 
!Paolp sforza, ed i Cardinali Tirginio^ Orsino, Antonio' Bar<r 
i^inp, Xiodovisioji Monsignor Gonzaga, ed altri supi n^ece-* 
nati Io protessero sempre, e maggior lustro a^iunsero alle 
sue virtù, ed a suoi talenti. 

GvgSEttK EmJNUBM OnOLdNtk 



(4) Da vedersi nelle contese di Pàmuft» 
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LAURA , MARTA , ED ONOFRIA BONANNO 



IN 



El dare una notizia biografica di queste tre suore 
celebri Poetesse delSec. XYL, ornamento della Palermitana let- 
teraria Accademia degli Accesi ; ragion vuole, che brevemente 
la Storia delie Accademie tessiamo , e principalmente di '^ue- 
^la degli Accedi di Palermo ragioniamo . 

Non vi è chi ignorar possa, che l'istituBion delle Ac- 
cademie letterarie molto influito abbia al progresso generale delle 
Scienze, e delle Lettere. Io non intendo parlare delie Accademie 
antiche, che più presto ai Licei , ed alle Scuole rassomiglia- 
vansi , ma dello moderne Accademie letterarie , o scientifiche, 
aiate aliar rinascenza delle lettei-e . 

Or sebbene le prime di questo genere si facessero rimontare 
al secolo XII. ^ XIII. , e si tenesse per fermo quasi 
universamente che la prima vera Accademia letteraria poetica 
fosse stata quella da Federico lovp^ratore e Re di Srcilia in 
Palermo stabilita , come altrove dicemnio, e che indi nel 
secolo XIV. in Tolosa da Clemente Isauro eretta si foss(j 
la celebre Accademia, detta de' giuochi Floreali) nondiitieu^ 
a parlar con più fondamento il Secolo delle nostre moderne 
Accademie si può fissare il secolo XVI. che per Italia tntla e il 
celebre secolo di LconeX. Costui riformò la nascente Accademia, 
che in Roma esisteva , e che si assicura essere stata fondata sul- 
la fine del secolo XV. e colb sua particolar protezione die- 
de luogo alle Accademie degli Umoristi , de' Lincei , dei Del- 
fici, degli Incitati, e degli Intricati, degli Uniformi, dei Fantisti- 
ci ec. In Padova si rese celebre V Accademia dei Rico- 
vrati, ed in Firenze faron gittate le fondamenta verso il 1682. 
della celebre Accademia della Crusca. Lucca, Ferrara, Tuil- 
ììo , Bologna , ebbero V Accademie ' dette de* Magistra- 
ti , degli Intrepidi , dei Solinghi ec. In Napoli gli 
Oziosi , i Partenopei , non men che gli Ardenti , si fecero 
gran^ ripQlsmooe . £d in: Sicilia versa il idSS. fti fondala la 
celebre Aeeade9ftta^egUAc0esi sotto' la protezione del Vice 
Ile il Manchcse di Pescara^ la quale sn le prime volte r*;unis4 
nei Convento di Sr. Domenico nélta CSapelia dì S.' Ùarblrj. 



/ 



U insegna di questa Accademht fiq da principio fb una VMrrm 
Luna , ed il Diotto sì era^rei^ertens coUigit ispies . A cui 
poi 5 cambiando d^ insegne , mise in vece della Luna ^ 
un Lambicco , per ixiolo-^'irtutes eUcli Arie . Que^ 
siax^ccademla, destinata principalmente alla Poesia, edalle bel- 
le Lettere 9 famosa si rese in poco tempo e nel ib'ji^ si 
pubj>licarono, per la prima volta, le rime dt?irAccademia degli . 
Accesi di Palermo , presso Mai da : le quali rim« subito in 
tutta la colta Italia si sparsero in modo che nel sussequente 
anno fuvvi bisogno di nuove edizioni . 

Or in qiiest' Accademia si distinguevano alcune Ninfe y 
che n^ erano 1' ornamento , ed alle quali tutti i Siculi prim:ir| 
Poeti del tempo si sforzavano di porgere laudi . Quelle 
erano Laura 9 Marta , e Nofriella Bonanno, che io qui tu^lv^ 
e tre in unico elogio raccolgo , come le tre Grazie . Queste tre 
suore essendo dello stesso nobile ceppo della casa Bonanov) 
de' Principi di Cattolica sortite , riceverono tutte e tre l' i- 
slessa educazione , furono tutte e tre alla Poeeia addette j c^-* 
sì che in volgare ed in Siciliano poetando furono delle pi- ^ 
me , e con somma avidità ricercate vennero dagH Accade- 
mici degli Accesi , e quali primarie Poetesse furono rispettate. 

Il celebre Antonio Alfano, Poeta per quei tempi pregia- 
tissimo, e Corifeo della detta Accademia, più Sonetti scrisse in* . 
lede delle medesime, a' Squali elleno risposero con somma gra- 
zia , e decenza , come si potrà leggere nelle poesie di d« 
accademia (i) 

L'istesso praticò un altro Accademico^, per nome Leonardo 
Orlandini dal Greco^ e varj altri, come legger si possono in d. 
ricolta ( 2. et 3 ) . 

(1) Vedi le Poesie degli Accesi pubblicate 19 Pai. nel 'joS. pclla Z^ 
volta dal Caruso p. i. et 2. Sonetto di Antoni» Alfano die cominciazz: 
Torre di tersi marmi , e di fin! orozzi^ la risposta della Sig. Laura, 
che comincia=Or cinga il capo tao celeste alloro .. zzL' istesso di 
Maria . =i:Sonetto di Onofrìa, che coniineia:=rCAìiin^iie mira a quel^ 
ia etefiia pianta etc^ ( p. i. ) 

( !2 3 ) V. d. rÌDi6=:Il donette delP Orlatidini comindazr Ve- 
dendo jOreto L' aurea valle intomoira cui Laura Bonanno rispose* col 
seguente Sonetto , che ci facciam lecito d* inserire per intero ^ onde ùm^^ 
xe ub' id#a dal poetare di questa Donna gentile : 



' Lairtt^ àie ^t essere itala la j^ìmogenìta, fiorì verso il 
1571. Si M. cIm fu belUéskua ^ e che riunir seppe gli or« 
namenli di ftpiiiSO alla sva^ bellezza 9 ofide la sua fama pò- 
Tenne di Paeteè»^ irire ancora 9 non ostante che sieno scoN 
si tre Secoli quasi dalla sua morte . 

Marta la seconda sorella non fu meuo bella della prima ^ 
e pur riuscì nella Poesia • Di costei si sa che fa m 
matrimonio allogata con il celebre Giureconsulto Ora- 
zio BaUìano ^ e che morì nel i595» Nel sepolcro marmoreò| 
che conservasi nella chiesa di S. Francesco di Palermo; si 
legge la seguente inscrizione , che ne la il miglior elogio ^ 



pàtoAi 



Of speranza non ho , che più sofifgiorno. 

raccian Inaline Sorelle alle chiare acqoe 

Del ìnìo Aganippe , dove lieta nacque 

Ciascuna sì , che fé Incido il giorno; 
Poiché lasciando 4{neì vago , ed adorno 

Fonte , che a Faho , e al padre tasto piacque ; 

Dissero che a cantar mai non dispiacque 

Qui UQ tempo a noi : or ad Greto inloma* 
Perchè entro 1' aurea valle alma e superba 

Verdeggia, un ramo deir accesa pianta , 

La CUI ombra n^ha spinto a farli onore: 
Così dicea Elicona , or che 1' amore 

Tant* ha stretto ( ò Seren ) la schiera si^vta. 

Che ha tolta a Ini la gloria , e a voi la serba . 
Inomi di quei Poeti dell^ Accademia degli Accesi , che furon 
lebri allora ^ e che in var| modi poetici si distinsero , come na fan 
fede i due Tomi già più volte pubblicati delle rime dell' Accademia 
degli Accesi, li troverai, o Lettore, in fine delU ultima edizione di dette, 
Poesie data dal nostro benemerite Barone Caruso 17^* Palermo presso 
U Aiccardo : e sicome quest^ Opera h rarissima adfdivenuta , onde sod- 
disfar tua letteraria curiosità , io qui te V ho voluto citare • Eccoli 
jfgostiìU} Torano G. D. Bevilacqua Onùfiia Bonanno 
j^ntonio Alfano G. f^entimiglia Otta: Belila^ e Statella 

Antonio Giglio G. B. Vallegio Giù: Galeàno^e S.Clmi 

Argisto Giuffredi G. B. Mac are Ilo Scipione Herrico 
Aurelio B onice Ili Ippolito da Ipplito Simó:Rau^ e Requesen:^ 
Baldassare FalsapetlaGirolamo Larkpe Simplicio Parata 
Bartolomeo Bonanné Fra Giulio de Morre Stejano d^ Afuia 
Benedetto Vitale Gregorio Morello Tom: Antonio Balli 
Cesare Lama.edi Gio\Laura Bonanno Vincenzo Vatguarnerm 

Gerardo Agliata Leonardo Orlandini 
G. B. dei Giudice Marta Bonanno 



e mostra che fa par degna moglie , ed otttmfa Midre^iKlar- 
tkae Bonanno omnium virUdum ^enere^vreditae , singola-* 
ri pìdchritudine insigni y nobuitafe illustri , HoratìiiS 
BaìUanus U« L D. Uxori de se opùime méritae^ ac sibi 
ipsiy eorumque Uberis ^ ac posteris maximo cum nwer(^ 
re vivens ad)mc posiut . Obiit die XXV. Aprilis M. D. 
LXXXXXV . 

La piccola finalmente chiamata Onófria , detta pare per 
a}>breviazione No/nella^ si sa che si volle far Religiósa , e 
non perciò abbandonò la Poesia , che d^ allora in poi latta alla 
eose sacre rivolse . 

Possano questi esempj di veri talenti e di virtù ^ po^ 
sano queste poche notizie di tre nobili Donne-nostre Gom- 
patriotte servir di sprone alle nostre attuali viventi Signore, 
e far si che non disdegnassero di accoppiare ai tanti meriti , di 
cui esse vanno adorne , quello di toccar la liia caraad A- 
pollo , e poetare anch' elleno , onde far vieppiù x>nare alle 
loro famiglie ed alla Patria • (^) 



GlUSEEPPE EmANU£I.B OaTOJ.AM 



(4) £cco.<}Qél die dice ilTiraboschi intorno all'Accademie di Sicil'jb 
ao Alle Accademie del Regno di Napoli uniamo quelle di Sicilia, 
i> ove nella sola Città di Palermo ne trovo i^ questo Secolo fondate 
y> alcune • La prima è quella dei Sob'tar] , che dal Qnadrio si dice 
M fondata da Paolo Gaggio nel i549m e poscia rinnovata nel i554- ^^^ 
a> titolo de^Solleciti .... di quella degli Accesi fondata nel. 1 568. 
>j e protetta dal Marchese di Pescara , tranci sco Ferdinando di Aya* 
>^ los, parla il Mongitore, a cui però non par mi ^ che si debba cou*^ 
3^ cedere ^ che fosse quella la prima in qiielP Isola ^ a coltivare Pa^ 
» tncna letteratura , poiché, questa de Stili tar) , certamente pi& anti- 
3D* ca , aireali por coltivati come ne fan fede le opere sfesse del Gag* 
o> gio • li Qufidrio aggiunge a queste Accademie , quellfi de* Risolati 
3> istituita nel 1570. da d. Fabrizio Alqoarocra Palermitano^ e quel* * 
» la degli grecolati , che vi fior iva nel i:ld$. quella d<^gli Sfregiati xnà 
1606. Og^ in Palermo la ^ola che esistevi; q[oelia dei buon Gusto, 
che si raduna nella Casa Senatoria » 
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TOMMASO CAMPAILLA 



É 



molto noto nella classe dei Poeti didascalici filosofici, 
Tommaso Campailla di Modica in Sicilia, il quale sul prin- 
cipio del 18. Secolo, rinnovò i tempi del di^^ino Empedo- 
cle primo inventore di questa specie di Poemi , e così pro- 
curò alla colta Europa un nuovo Poema didascalico filo- 
sofico ^ che sebbene diverso pella filosofìa da quello di Lucre- 
zio Caro Romano , e dal Marchetti in volgare poesia aurea- 
mente ridotto , è pure degno di lode , e di curiosa ammira- 
zione per contenere non solo tutte le principali massime del- 
la moderna filosofia di Renato Cartesio , esposte in ottava 
rima , ed adorne dello stile , e delle imagini poetiche j ma 
varie altre notizie fisiche , chimiche , e teologiche ed essere 
il primo poema filosofico originale scritto in italiano (1). 

Manchevole sarei , se in questa mia raccolta non parlassi 
di Tommaso Campailla , che mentre visse ebbe tanta cele- 
brità , ed a cui il suo Poema didascalico titolato V A damo j 
procurò le più orrevoli lodi dai primarj Letterati italiani , e 
lo fece annoverare tra gli Accademici di Urbino ^ di Torino, 
di Parigi , e di Londra. 

Le lettere esistenti del Sig, Francesco d' Aguirre mostra- 
no r alta ammirazione (2) che si avea in Milano, in Ita- 
lia , ed in Germania del Campiailla. Il Sig. Bernardo La- 
ma (3) professore di belle lettere in Torino assicura anch' 
egli aver inteso singolari encomj da tutti i dotti intorno del 
nuovo Poema del Sidliano medico Campailla titolato V Ada-- 
mo , come quel poema che contiene una vena poetica e fe- 
conda , e che sa animare delle grazie poeticlie , ed amene la 
soUtaria , ed incolla filosofia , (4)- 1 Lippi di Lucca parlan- 
do del Campailla lo chiamano un emporio di filosofiche 
dottrine \ Il celebre Domenico Rolli di Roma in una lettera 



(1) V. Lettere citate dal Siriesio Scrittore della vita, cdiz. Siiag, 1783. 

(2) Cii;*le LiiUere dello sie^so AuloiC, 

(3) Lo slesso. 

(4) Lo stesso. 



air Autore diretta , ne loda oltre modo la, profondità delle 
cose filosofiche , la poetica grazia , e la facondia. (5) Il Pte^ 
posto Ludovico Antonio Muratori Bibliotecario del Serenissi*- 
mo Duca di Modena mette un tal poema neir opere classi- 
' che 9 ed invita il Gainpailla a mutar cielo , vdlendo che si 
recasse in Padova ^ dove gli procurerebbe una Cattedra^ ed 
intanto gli rimette il diploma di Accademico deir Accademia 
di Urbino , e gli dice che nelle memorie storiche della su- 
detta Accademia , avrebbe avuto luogo il nostro filosoiò poe-> 
ta . Il Signor di Fontanelle di Francia in una lettera scritta 
in nome deir Accademia delle belle arti , e scienze di Parigi 
fi fa carico , che gli elogj del chiarissimo Preposto Muratori , 
aveano eccitata la curiosità de' dotti tutti Oltrauioutani , e 
che leggendo il filoscfìco poema r Adamo , conosciuto avea- 
no , che questi eloej erano ben meritati. Il Signor Giorgio 
Berkeley si esprune in una sua lettera all' Autore in sensi , che 
il suo Poema dell' Adqmo è stato con plauso accettato dalla 
{leale Società di Londra , e clie piace moltissimo. 

Dunque sul principio del 18. Secolo risuonava per tutta 
la colta Europa il Poema dell' Adamo di Tommaso Cam- 
palila , e qua! nuovo Empedocle Siciliano , qual Lucrezio 
Cristiano (6) n' era 1' Autore encomiato. 

Così essendo, ragion vuole che di questo egregio, edotto 
Poeta ne dassimo ora una qualche notizia. 

Egli nacque in Modica antichissima , e splendida Città di 
Sicilia neir anno i668. da nobili Genitori , e per virtù rag- 
guardevoli. Nella sua prima età dimostrò un ingegno tardo , 
e quasi stupido , passando i primi anni nella disapplicazione, 
e neir ozio , Epa pervenuto all' anno duodecimo si rivolse 
con somma prestezza a ristorare le perdite del tempo inutile 
mente speso , e la graniatica , e la lingua latina l' assorbiro- 
no interamente da quella età fino agli anni 25 ^ allora quan- 
do cominciando a studiare con nuovo gusto le belle lettere, 
e la filosofia , destossi in lui una .singo!ar passione pella l(!tte- 
ratura. Le Opere di Virgilio , e di Cicerone furon scolpite a 
§ua memoria , e l' Ariosto addivenne il suo italiano Poeta 



(5; Co.Oi il ^'aratori V. Affamo del Gampailla , e il Lucrezio Crisliar* 
[<y) V. Uua fui le4t< ra sci. Uà al Muraluri. 



favonio j ette nw si satollava mai di leggere. I suoi Getiko^ 
ri lo mandarono in Catania per fare il corso della Giuris- 
prudenza 9 e laurearsi nella legge ^ ma egli poco amando 
questo studio j non occupavasi che delle amene lettere , del- 
l' istoria , e àelV astronomia . Ma quest' ultima sdenza , più 
per vaghezza ^ e per moda che per altro studiava ^ per il che 
appena imbattutosi nelle Opere di Renato Cartesio , ei si 
.diede interamente a contemplare questa nuova filosofìa. Chiù- 
jso nel suo gabinetto il verno non sapea dalla lettura di Car- 
tesio staccarsi^ e nell'estate sen giacevqi in una grotta ch'a- 
lea nel suo domestico giardinetto intere giornate, onde for- 
nire il suo intelletto colle nuove cognizioni dei francese filo-* 
dBofo 9 e degli Autori suoi seguaci , e profondamente studiava 
^ fisica 9 le meccaniche y la chimica , e la metafisica dei 
tempi. 

11 suo genitore intanto , perchè avea già perduto fin dali^ 
infanzia la tenera Madre , lo stimolava a sciegliersi una prò*-» 
iessione , e lo eccitava a quella di Avvocato , ma Tommaso 
spinto dagli studj latti , e dalla sua filandropia y si determi- 
nò alla fine per la medicina , onde alP ìntutto rendersi si- 
mile al divino Empedocle , e come questo es^ercitolla sempre 
nobilmente^ e gratuitamente pei povtt-i. Adorno di tante 
tfcìenze , e gustando sempre la bella letteratura y cominciato 
avea a produrre al pubblico alcuni frutti delle sue letterarie 
fatiche ^ e s' indusse a dare alla luce pelle stampe in Maza- 
rino alcuni canti del suo Poema didascalico V Adamo , ov- 
.vero il Mondo ereato , Poema , che poi compì , ed è Tope- 
ra sua principale in cui spiega in ottava rima le cose più 
astratte della filosofìa de' suoi tempi*. 

Il suo Poema è diviso in 20. canti. Adamo è condotto 
dair Angelo Rafiaele ad istruirsi di tutto. Nel 1. tratta dei 
priìudpj delle cose , e descrive la creazione della prima ma- 
teria 9 e la formazione di tutto T universo. Nel 2. .del Cie-- 
lo ^ Q filile la galleria celeste , pMrla del sole , delle stelle 
fisse, delle macchie sobri della hice. Nel ^, dei Pianeti^ del-- 
le Comete , della galassia o sia via lattea. Nel 4- degli Ele^ 
menti , e lor qualità. Nel 5. detto Biblioteca fa menzione 
de varj filosofi antichi, e moderni, ed esamina, e riforma 
il sistema di Cartesio sulla luce. Nel. 6. Della Gravità.^éì 



>• deìla Terra (cVè uno dei belli canti ) Nell'S» dà 
Mare . Nel 9. delV Aria . Nel 10. del Fuoco. Neirii. 
Delle Piante . Nel 12. dei Bruti. Nel i3. dell' Uomo ^. 
Nel 14. delV Economia animale.^ ei descrive nel i5 la. 
Generazione. Nel 16. i Sensi. Nel 17. i morbi. Nel i8i 
il discorso. Nel ig.Le Passioni , e V Immortalità dell'unii 
Nel 20. ed ultimo tratta di Iddio. 

Non diremo però , che questi venti Canti del Poema d( 
Campailla siano tutti ugualmente poetici , eleganti , e sei 
difetto , anzi non negheremo che vi si trovano da taluni 
quante piccole macchie di lingua , metafore un pò viziose 
smoderate iperboli, e falsi concetti , ma accanto di questi dil 
fettucci 9 che i fedeli Critici han trovati anche ^ella Gerui 
salemme del Tasso, regna una somma fecondità dt genM 
poetico. 

Tommaso Campailla qual buono filosofo non si ingorgogl 
delle lodi dategli , e delF onore fatto al suo Poema j Egl 
era sempre modesto , e confessava volentieri , che se il su( 
Poema avea qualità filosofiche , e poetiche , avea pure d( 
difetti , non essendo dato air Uomo di fare opere per- 
fette. Scrisse oltre a ciò varie cose che il Mongitore (7) rap- 
porta j ed una dissertazione fra le altre , sulV umana Janta^ 
sia j lodata ^ e riferita dal Muratori , che dice , parlando dd 
Campailla: Così quelV ingegnoso filosofo ^ pella di cui morti 
gran perdita fece la Repubblica delle lettere. Si è fatta 
stima pure del suo discorso . sul moto degli Animali (8) 
stampato in Palermo nel 1727 e del suo Voema, l'Apocalissi^ 
e d'altre opere tutte filosofiche. 

Fu Tommaso di tenue , e debole struttura , e sempre 
di poca salute ^ gli studj profondi alterato avendo la saa 
macchina, morì repentinamente a G.Febraro del 1740. da un 
moto apopletico da lui preveduto. Egli compito avea appena 
il 72. anno ^ e la sua morte fu onorata dal pianto universa- 
le de* suoi Concittadini , e di tutti i letterati virtuosi di Si- 
cilia , e di là dei mari. 

GiuseppeEmanuele Ortolani . 






(n) Mongit. to. a. Tom. Camp, 
(o) Sinesio vita di Gampailla p. 36. 
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ANTONIO CASSE RINO 



R 



EL secolo XIV. , tócolo éi Dante , di Petrarca^ e di 
Boccaccio, sì CT&t> la lingua italiana, e si risuscilò in Ita- 
lia Ja già estinta letteratura^ che nel secolo XV. si aer- 
erebbe , e raffina a segno , che V Italia indi addivenne guir 
da , e maestra della Letteraria coltura. 

Or che la Sicilia abbia contribuito sommamente a que^ 
sta gloria d' Italia noi V abbiamo in varj articoli di questa 
biografia comprovato , e pel secolo XIV. , particolarmente 
tessendo la vita dei celebri Giulio d' Alcamo , e Nina di 
Dante da IVfaj^no che come i primi che poetarono uell'ita^ 
lianji favella son tenuti (i)^ e con altri tanti Siciliani poeti 



(i) Tutu gli autori di letteratura , dopo quanto xie scrisse Dante nel sqo 
trattato della Volgare eloquenza , Petrarca ne^ suoi trionfi , e nelle sue lettere, 
Macchiayelli , Crescimbeni , e dopo tutti il Tiraboschi , tutti asseriscono la lm« 
gua italiana esser nata in Sicilia alla corte di Palermo dove regnava il gran 
Federigo II. e dicono , che la lingua italiana si chiamò dapprima Siciliana , e 
marcano Giulio d* Alcamo come il primo Poeta che scrivesse in italiano , e 
Nina Messinese , come la prima Poetessa ^ onde io non so perchè Terud lo Signor 
CardcUa or di recente nel pubblicare il suo Compeodio della Storia della bella 
lietteratura greca , latina , ed italiana ad uso degli alunni del Seminario Arci- 
Tescovile di Pisa in 3. tomi Pisa 1816. , nel secondo forno di detta egregia 
opera volendo far cosa grata ai Pisani , voglia darci ad intendere , che il primo 
Poeta italiano non sia il Siciliano Giulio d^ Alcamo , com^ è geuerale opinione, 
ma un certo Lucio Drusi Pisano , appoggiandosi ad un Sonetto di uà suo nipo- 
te, Agatino Dru«i y rapportato dal Giambullari nel ^ello, ove si dice, che.il 
gran avolo suo fu il primiero, che il parlar Siciliano giunse col giostro, di mo<- 
aochè sempre si mostra la lingua italiana esser nata dalla Siciliana. Io non so 
come il Signor Cardella però di buona fede abbia voluto esporre come primo 
Poeta il citato Lucio Drusi di cui non esiste veruna poesia , giacché come 
asserisce V istesso Agatino — Questo suo agnato avea scritto in rima un libro 
della virtìi, ed un altro della vita amorosa, ì quali portando egli in Sicilia al 
He per ( fortuna ) si dovrk leggere io credo per mala fortuna , gli perde ia 
mare , di che dolendosi fuor di modo , poco dopo se ne mprik. Or il Crescine* 
beni , ed il Tiraboschi principalmente a cui era noto quanto si rapporta dal 
Giambullari, non dubitarono di dare con fondatissime ragioni il primato della 
poesia italiana al nostro Giulio d^ Alcamo , e se mi fosse permesso di estendermi 
alquanto più diffusamente, io oserei far conoscere al Signor Gardella che il suo 
lancio J)ra|i non si può in conto veruno anteporre a Giulio d^ Alcamo. 



^i quéi tempi citati vengcnto dagli Accadfemiei (Iella CriK 
sca i per lo secolo XV. poi parlando di quegli Uomini 
^mmi che la lingua greca , ì Codici dei Classici greci ^ 
e Latini , il dritto Canonico , ed il cirile in Italia in quel 
secolo recarono , dettarono , ed insegnarono / come fu:::: 
Tono il Panormita , il Tedeschi , il Barbazza , e princi- 
palmente il Giovanni Aurispa di Noto. A cui dee andare cer-^ 
tamente unito il nostro Antonio Casserino di cui or fatelr- 
liamo , perchè pur di INoto , perchè nacque nel ilf. a 
fiori nel i5. secolo, perchè in Sicilia, in Costantinopoli^ 
ed in varie Città d'Italia 5 tenne cattedra di eloquenza, ed 
il gusto pe' greci Classici diffuse , e sparse ; perchè final- 
mente^ il diligentissimo, e chiarissima Signor Trrabt)schi (i)y 
annunziandolo soltanto come egregio Professore di amene 
lettere in Palermo , e Maestro del celebre Fra Pietro Ran^ 
aano di cui in appresso ci caderà in acconcio di fevellare ^ 
non ne dà dettaglio veruno; onde noi abbiam creduto riemr»^ 
pire questa lacuna del Tiraboschi ^ e tesser la vita di que- 
st* illustre Oratore, e Filologo^ caVandone le notizie noa 
sol dalle 9ue opere che ci rimangono, ma anche dalle va-^ 
rie epistole de' contemporanei Letterati di Sicilia e d' Ita-^ 
lia, dalle autorità de*Sicoli Storici Fazello^ e Littara €f 
MongìtorCy e da quanto ne disse anche Spera nel suo trat-^ 
tato de' celebri grammatici antichi ed in quei del Secolo XV. 
Antonio Casserino adunque , o come il Fazzello, ed il 
Littara lo dicono Gasparino Casserino^ nacque nel 1379* itt 
!Noto , dove fatti i suoi primi studj, e resosi celebre nelle 
amene lettere , fu ancora giovane a^ Professore di bellar 
Lettere e gramatica nella Città di Palermo addomandato ^ 
dove come accennammo coli' autorità del Tiraboschi , assai 
chiaro si rese ed ebbe numeroso , ed ornato stuolo di di^ 
scepoli* Da Palermo dopo tre anni , spinto dall'esempio del 
suo concittadino Anrispa passò in Costantinopoli a rendersi 
vieppiù profondo nel greco idioma , che da se solo aivea m 
Sicilia studiato, e dopo cinque anni di dimora in c^uellat 



-« 
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Metropoli il Oriènte ^ à pnìMicO Maestro di Ofaf otìà ti 
Venne eletto , che per cincjrie anni dettò con grande con- 
corso di uditori d'ogni genere, e coli' applauso dall' istessó 
Imperatore (i). Applicossi a tradurre in Costantinopoli varj 
Classici dal greco in latino, ed alcuni dal latino ndl grecd> 
a comodo di quei dotti greci; ma dopo dieci anni elicerà 
8tato in Bizanzio opinò passarsene in Italia , e pria fu in 
Venezia, indi in Padova, dove tenne scuola di Rpttorica, 
e per cui la sua fama divulgossi per tutta T Italia, e tutti 
i Principi Sovrani di essa ambirono di avere a Professore 
il nostro Casserino. Fra tenti -però il primo che ebbe li 
maniera di attirarselo ^ fu Filippo Maria Visconti Duca di 
Milano^ che il poesedé per (Jdalche tempo ^ e splendida-» 
mente lo ricompensò dall' aver fattogli professare in Milana 
la Bettorica e la gramatica , come emerge dall' orazione la-* 
lina da Antonio Casserìni in lode 5 e ringraziamento a Fi-' 
lippo Visconti y recitata. Indi troviamo il Casserino in 
Genova a ringraziare con altra orazione pure in latino ^ 
quel Senato per la cattedra conferitagli di Rettorica, e 
grammatica. 

£i si fk in Genova in una popolare sedizione, accaduta 
nel 1444'^che il nostro Antonio Casserino , vedendo la sua 
casa in periglio^ e volendo scampare, col saltare da nna 
sua finestra ad una casa vicina, sgraziatamente a terra cad-^ 
de , e vi restò morto* £ cosi cessò questo laborioso ^ e 
grande Oratore. 

Egli , da varj Storici vien chiamato il Siciliano Gratnma" 
tico , costumandosi a quei tempi di confonder col nome di 
grammatici , anche que che 1' arte rettorica insegnavano ^ 
ed anche i filologi tutti eran sotto il nome di grammatici 
compresi. 

Le opere che ci rimangono del Casserino sono come 
abbiam detto due orazioni che brillano per l'aurea latinità e 
per r eleganza colle quali sono scritte , V una diretta a Fi- 
lippo Manà Visconti Signori di Milano che fu gran Protei' 



(1) y. ìionpu 
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tote /delle Lettere ^ e^^che tal .ai dipinge anche dal naostro 
Oratore: L'altra pronunziata innanzi al Senato di Genova 
per ringraziarlo dall' onore di averlo sceko a pubblico Pro*»' 
leasore dì rettorica , e di greco idioma in quella Città di 
IjSenova. Si hanno impressi quattro libri di sue epistole » 
.che tengonsi a ragiojie » come prezioso autentico monut* 
jnento dell'istoria letteraria de'suoi tempi. Si ha la traduzione 
dei libri di Platone della Repubblica, e di alcune opere 
4i Plutarco , tradotte in latino , e dirizzate ad Alfonso R^ 
4i Napoli e di Sicilia, che come è noto illustrò pur coU^ 
|);*0.tèzÌQjEie dejle lettere il suo possente regno. 
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TEOFANE CERAMEO 



v^Hiunque imprende a scrivere la vita di Teofane Ce^ 
rameo Arcivescovo di Taormina non può non sentire tutto 
il peso delle difficoltà, che a lui presentano gli articoli ri§guar- 
danti il nome (i) , il cognome (2), la patria (3) e l'one- 
re (4) di quest' autore . A stùggirc gli errori ne'qu^li altri 

(i) In Taormina fiorì un* altro Teofane monaco di profrssimte 
.a cui il celebre Foaio diresse una lettertp eh* e rapportata da Fran- 
tresco Scorso in Pmemiq in Theophmiis Homilias . Crede il lodalo 
Scorso y che questo Teofane monaco sia P ìstesso , che ilnostro Ajgì* 
vescovo. Ma il dil'gentissimo Canonico di Ciovanni ha dimostrato 
txjn buone ragioni nel suo codice diplomatico pag. 3 16. in noiis di 
esserne distinto . Confonde inoltre il P . Scorso ingannato dalia somi*- 
glianza del cognome e della unità della Cattedra un* altro Arcive- 
scovo di Taormina detto Gregorio Cerameo , di cui esistono alcune 
Omelie » col nostro autore. Ma che Gregorio , e Teofatte sieno sta- 
ti due Arcivescovi di Taormina , che in tempi diversi ab- 
biano occupato quella sede , han sostenuto il Pirri in notiti Ecch 
1uurom\ il Fessevi no lùJppar sacro Tom. 1. il Ragusa in Sicil: Ui- 
bhoth. il di Giovanni loc. cit. , ed altri . 

(a) Alcuni han créduto , che il nf^stro Teofane abbia avuto il 
cognome di Cerameo y perche nato in Cerami , Castello non mol- 
to distante da Ttoinà ; dal che ne hanno inferito , che Cerameo sia 
nome di pati*ia , e non di faoiigha . Contro tale Opinione basta solo 
1' osservare , iShe il Cartello di Ceranù non esisteva né* tempi , nei 
qnali fióri il N. A. Leggasi il P. Scorso loc. cit* -^ e Ottavio Gaeta- 
ni in vilis SS- òiculor: Tom. i» 

(3) L* Ab. rocco Pirri immaginando, che in una contrada del 
territorio di Noto detta Ciarrami avesse .potuto esservi quache ca- 
stello denodlinat)» Ctramis , ìnimagina ben anco , che ivi potb na- 
scere il nostro Arcivescovo . Ma scrittore non avvi ^ che faccia mon- 
cone di questo Castello immaginato del Pirri , da migliori con- 
^hietture nan ricavato il P« Scordo loc. cìi«e il Mongitore Biblioth: 
bìc. Tom. a. che nacque Teofane o vicino il Castello di Ma- 
ncali , o nella stessa città di Taormina. 



son caduti bisognerebbe entrare In lungbe discossjoni ^ e colla 
face della critica dissipare quelle ombre che si sono adden- 
sate per Fignoranza de' tempi , per la diversità de' codici , e 
pel silenzio degli scrittori contemporanei . 

Per formarci V idea dello stato , in cui erano i sacri 
sladj. in questa Isola poco prima di esserne cacciati gli Ara- 
bi, e nel principio del dominio de' Normanni , uoj)o è , che 
si determini il secolo in cui fiori il nostro Teofane. 

Se nel trattare questo argomento cronologico noi pon- 
ghiamo mente al titolo di Arcivescovo di Taormina , col 
quale è egli distinto in tutti i codici manoscritti delle sue 
omeh'e , diremo con Pirri (5) con Scorso (6) con Ondino 
(7) con Lahbè (8) , e con altri che Teofane fu scrittore del 
secolo nono , nel guai tetnpo esistea la cattedra Arcivercovile . 
di Taormina , e dopo il quale documento non avvi che 
1' esistenza ce ne dimostri. 

Ma se al contrario noi riflettiamo , che Teofane Tcita 
spesso Metafraste , il quale fiorì nel secolo decimo V ^ the 
V omelia della domenica delle Palme fu da lui recitata alla 
presenza del Re Ruggiero , secondo V avvertimento^ che se. 
ne legge in molti antichi manoscritti , non possiamo ^ dissen- 
tire da Leone Allazio , che (9) 1' età ne fissa nel secolo unde- 
/ cimo . Le addotte ragioni con avveduto giudizio ^ e matti^ 
ramente ponderate da Guglielmo Cave (10)^ e da Du-pin, 
(11) sembraron loro di tanto polso, che tratti dalla forza ir-, 
resistibile della verità, con nobile , ma raro esempio la pri- . 
micra opinione ritrattaron essi , e dal nono all' undecima . 
secolo 1" epoca trasportarono del nostro Gerameo . Gli scrii- 
tori siciliani , o di cose appartenenti alla SiciHa , come il 
Mongitore(i2), il di Giovanni (i 3), il Burignì(i^) seguirono 

delK invasione Saracenica . Avverte con ragione il Cati. di GioYannt 
€od. diplomai : a non confondere le une colP akre . 
r5ì In notit: Eccl: Taurom: 

(6) In Proemio . 

(7) In siipplrm. ad Bellartninnm de script: Eccl. 

(8) In SS- PP. biblioth : Oironolog : 
{q) De script! Simeon . 

{loì In histor. liler : Tom. a. 

^ir) Bibliotheqne des autei<rs ecclesiastiq. onzien»e Siecleil 

(12) In Bibìloth. Siali. 

(i3) In codio, diplòmat; (i4) Itistoìre de Sicile Tom. i* 



parimente V opinione di Allazio j in nian conto tenendo i 
vistosi argomenti , col quale il lor parere sostennero il Pir- 
ri 9 e il P. Scorso . Par dunque indubitabile che Teofane 
Gerameo nato fosse nelle fine del secolo decimo , ed edu- 
cato nelle lettere , e nella pietà quando la Sicilia era ancor 
soggetta agli Arabi nel secolo seguente, e sotto il dominio 
di Ruggiero abbia fatta luminosa comparsa de' suoi talenti ^ 
e de' suoi studj • 

Ebbe il N. A. la sua educazione nella sacra casa di 
S. Andrea , che come dice egli stesso (i5) ce me v elidi 
aidrix 'puerujffi educai^it^ et primarum instiUitioni-. 
biis mammam fraebidt sacrarumque lìteranan doctri-- 
nani quasi lac instUlai^it • ^> sebbene dall' addotto passo 
rilevar non si possa precisamente il luogo dove sia stata po- 
sta questa casa di S. Andrea , si scorge però dall' istesso che 
in quella epoca vi erano in Sicilia de' monasteri , ne' quali 
s' insegnavano non meno le prime istituzioni delle scienze , 
che le sacre lettere ^ e dal sapere , che ivi acquistò il gio-> 
vanèùo Teofane , possiamo coughietturare in quale stato di' 
floridezza sieno state queste scuole monastiche nella fine del 
secolo decimo e sotto il dominio degli Arabi (i6) • 

Diventilo da monaco Arcivescovo di Taormina, fò mira-* 
bili progressi nella saera eloquenza , e governò la ^ua Chie- 
sa con tutte quelle virtù, che devono èssere la ^ppellettile 
di un pastore . Spinto dalla sua pietà intraprese molti devo^ 
ti pellegrinaggi, e si condusse fin anco in Palestina per ve* 
dere qtre' paesi , ne' quali era stata compiuta M redenzione 
del genere umano • Queste poch« notizie intorno la vita di 
Teofane furono estratte dal P. Scorso , dalle di lui omelie, 
delle quali ora parleremo . 

Sebbene il Baronio (17) , il Gretsero (18), il Petavio 



^i5) Homll. 5o. de S. Andrea. 



16) Se in quell'epoca esistevano in Sicilia monaci , e mona- 
steri , non è dunque vero , che gli Arabi animati dallo spirito di 
relfgiosa intolleranza sieno stati cfdè* feroci persecutori del culto Cri- 
stiano , che la maggior parte de' no^ri storici ha voluto farci cre- 
dere. Attesta' inoltre il Malaleri'a testimonio coevo, ed oculare, che da' 
Normanni non solo furono quasi trovati Crisiiami, e Glìerici del rito Gre- 
co, ma Vescovi ben anco della nostra religione custodi vigilantissimi. 
(17^ Tom, 9. Annab^m anno 84^« (18) I>e Cruce Tom. a. 



(ig) e il Gaetani (20) abbiano separatamente pubblicate al« 
cune delle omelie di Teofane , non ostante T luterà raccol- 
ta delle medesime si deve soltanto al P • Francesco Scorso 
Gesuita Palermitano , chiamato con ragione dal Cave dot'-^ 
tissimo editore^ che in un sol corpo ri uni te .e dal greco tra- 
dotte in latino , e con note illustrate diede alla luce col 
titolo » Sapientiss: et eloquentissx Theophanis Ceramei 
Archiepiscopi Tauromenìtani Homiìias in Evangelia dcH 
minicalia , et festa totius anni mine primum editoe , et 
notis illiistratce ex muitoriLm Mss. fide ^ cum VaUàano 
exemplari collaiae a P. Francisco Scorso PanqrnUtano 
Societatis lesti . Lutetiae Parisiorum apud Sebastianum 
Cremoysi 1644* ii^ fi>l* 

Profonda cognizione delle salite Scritture , dose non 
volgare di sacra e di profana erudizione , stile semplice ^ 
chiaro ^ conciso , e qual si conviene alle materie didatti- 
che , sono i pregi , che dagli eruditi si ammirano in Teo- 
fane e nelle sue omelie • Meraviglia non poca recar dee 
certamente a chi non ignora la storia di que' tempi il. tro-i 
vare in un angolo della Sicilia un' uomo che pienameriè 
istruito 9 come avverte il P. Scorso^ nelle materie teologi^ 
che , filosofiche, e matematiche , e riscaldato al fuoco 
de' Basilj e dei Grisiostomi , atterra colla sua eloquenza^ viz^^ 
errori , eresie ^ eV onore sostiene della patria letteratura «1 

La stima iìi cui furono tenute le omelie di Teo£me 9 
è dimostrata abbastanza dall' essersene trovati i codici mano- 
scritti nelle più famose librerie di Europa , e dalla premu- 
ra , che ebbero di farle conoscere dopo il risorgimento deUe 
lettere non meno i nostri scrittóri Siciliani , che. tra gli e- 
steri il Baronio ^ il Turriano , il Gretsero, e il dottissimo»' 
Petavio* 



Del Parroco^ e Canonico 
Ignazio Arolio di Siracusa^ 



Ti 9) Homilia de indictione , siye anni principio « *■■ 

^9) In vitis SS. Siculorum Tonit i« ^ 
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CASIMIRO MARCHESE DRAGO 



S 



'arebbe ben da desiderarsi , che in tutti i Paesi le Per- 
sone più distinte per nascita , e per educazione fussero bea 
anco applicate alle scienze^ e coltivassaro i buoni stud). Ol- 
tre il vantaggio^ che ne può ritrarre la società per i lumi 
da essi somministrati ^ e pjr la intelligenza nella direzione 
delle pubbliche cariche , che sarebbero capaci di sostenere ^ 
il loro esempio influirebbe molto nell' animo delle classi in- 
feriori , ed ecciterebbe una certa emulazione negli altri or- 
dini dei cittadini per conformarsi alle costumanze dei Gran- 
di ^ e seguire le loro vestigia. 

La nostra SiciUa è stata mai sempre feconda d'illustri scien* 
zìati nel ceto dei Nobili , e senza additare quei dei tempi 
a noi più remoti i Carli Ventimiglia , i Marchesi di Giarrata* 
na, ed altri molti, de'qualr si farà onorevole ricordanza nel corso 
di questa Biografia dei Letterati Siciliani , basterebbero i no-> 
mi dei Principi di Torremuzza , e di Biscari, dei Conti Gae- 
tani , dei Marchesi di Villabianca ^ e di altri , che son vis* 
suti alla nostra età, per comprovare quanto abbiano spiccato neU 
le lettere^ e nel promovere gli ottimi studj anche i Perso- 
naggi di alto rango. Fra questi merita al certo di annovera^r- 
si il Marchese Casimiro Drago , di cui tessiamo X elogio. Nac« 
que egli Tanno 1727. da Biagio Drago , e Maria Naselli 
e Grimaldi dei Marchesi Flores : e sembrò ereditare insieme 
col nome le qualità , e i talenti dell' altro Casimiro di lui 
Nonno , il quale si era tanto distinto nella carriera della Giu- 
risprudenza civile , e che avea occupati tutti i gradi delta 
Magistrature sino a Presidente della Gran Corte , ed anche 
di Deputato del Regno , onde si rese assai benemerito non che 
alla primarie famiglie ^ di cui avea difeso con sommo vigore i 
dritti, ma alla Patria stessa, che gli eresse dopo morte un 
moaumento col suo basto in marmo nel Palazzo sena^rio 



di Palermo (i) ; e fu' tenuto in stfmma stima dai Sovrani di 
Sicilia, ed in particolare dal He Vittorio Amedeo di Savoja^ 
che dei suoi consigli principalmente avvalevasi nei più inte- 
ressanti affari dello Stato. (2). 

il nostro Casimiro adunque fornita appena la ^ sua educai 
zione nel Collegio Carolino di detta città y sotto la direzione 
dei PP. Gesuiti , cominciò a far conoscere al publico il suo ge- 
nio per r amena letteratura, e perla Poesia^ essendosi ascrìt- 
to a tutte le Accademie , che allora fiorivano in detta Città y 
come a quelle degli Oretei ^ degli Ereini , del Buongusto , 
dove occupò in diverse volte le cariche di Segretario , e di 
Promotore , ed anche degli Arcadi di Roma, Diede quivi con- 
tinui saggi dei suoi talenti con varii componimenti , cosi in 
prosa, che in versi, molti dei quali sì trovano sparsi nelle 
raccolte accademiche , che secondo le occasioni si publicava- 
no con le stampe , e che erano universalmente applauditi. 
Ma non fu minore in lui la perizia nella Storia dei tempi ^ 
ed in particolare delle cose patrie ^ a cui si era interamen- 
te applicato. Quindi essendosi data alle stampe Tanno lySo. 
V opera dell' Abate Arcangelo Leanti allora Regio Istoriogra- 
to sotto il titolo : Stato presente della Sicilia , egli volle ag- 
giungervi neir ultimo Capìtolo la Descrizione delf Isola di 
Malta , e del Gozo , e dell' altre aggiacenti alla Sicilia , in 
cui fa uso di una saggia critica , e di vasta erudizione. At- 
testa ciò Giovanni Baldanza nella Prefazione ai Leggitori sul 
principio del Tomo i. ove dice: che r ultimo Capitolo VIIL 
contenente l* Isola di Malta ^ e le altre Isole minori aggiacen* 
ti alla Sicilia^ sia stato lavoro del Marchese Casimiro Drago Pa^ 
trizio Palermitano , t^ersato anch* egli di molto , sebbene Già-- 
inne di età 9 nelle materie Siciliane j di cui fassi onorata ricor^ 
danza nelle Memorie letterarie di Sicilia. Ed appunto in que- 
ste Memorie si rapporta come pratico ancora delle Diploma- 
tica , di aver e^li dicifrata la falsità di una carta , o Istru- 
menio di concessione di certe terre ^ che si voleva spacciare 



« 



1^ MoDgitori Bibil. Sic. T. t. lit« e. 

%) ViUa bianca Sic* I^ob. Tom» a. pag. SgSi 



per autentico 9 e che ( fcome ivi si legge ) (tenuto à buo^ 
na sorte in mano del Signore Marchese Casimiro Drago , 
egli , comechè in età giovanile , essendo appieno versato nelle 
beile lettere^ e nella storia Siciliana , ed in quella speciaU 
mente della nostra Patria , di primo lancio discoprì in esso non 
pochi erroriy e decise con Jondamento essere una belici impostura 
quella supposta^ antica membrana (ij. Oltreché ^ nelle stes- 
se Memorie vien commendato per essere stato V Autore del* 
la Hferita Descrizione di Malta ^ ed Isole aggiacentL (2). 
<^uelio però ^ che gli acquistò maggior riputazione, e per 
cui si conobbe tatta la sua abilità nell'arte del poetare^ fa 
la eccellente traduzione delle Bucoliche , o siano Ècloghq pa« ' 
fitorali di Virgilio , eseguita in rima y lo che non era stato 
per r addietro da alcun altro Traduttore tentato. £i ne avea 
prima data al publico un Ecloga come per saggio, e quin-' 
di le diede tutte alle stampe nel 1774. corredandole di ar- 
gomenti , e di erudite Annotazioni , con dedicarle al yicerè 
a allora Marcantonio Colonna Principe di Stigliano^ presso 
cui era in grandissima stima. Smentisce egli nell'avviso ai 
Lettori l'asserzione di taluni, che avean creduto^ i poeti clas* 
sici cosi Greci, qome Latini doversi in ogni contro tradur- 
re in verso sciolto e che non possa conseguirsi una fedele 
traduzione, obligandosi alla servi tii della rima» per cui 
8Ì fosse astretto di allontanarsi dal sentimento 4^1 Poeta. 
Ma egli mostrò col fatto \ come si possa ben riuscire a con* 
servarne lo spirito » e quanto di grazia , e di leggiadria ab- 
bia aggiunto con la naturalezza , e fluidità delle rime all' o- 
pera dell' immortale Poeta. Basta accennarne per prova il 
principio deli' Ecloga 1 • in cui cosi si esprim^e. 

Titiro , tu sotto d* un faggio ombroso 
Canti sili^estri carmi a suon di piva^ 
E mentre noi fuggiam senza riposo , 



(1) Memorie per servire alla Sloria letteraria di Sicilia T. a. pag. 75* 
(^) Ivi Tom* 2. pag. 4 io. 



Vai dolci eampi j e dalla patria rimi 

Tu air ombra steso , d* AmarilU i pregi 
La stiva insegni a risuonar giulwa. 

E molto più è da ammirarsi TEcloga Vili, tradotta ia 
ottave, in cui dovendo ad ogni chiusura di stanze far ca* 
^ere il noto intercalare Virgiliano : Incipe Maenàlios , biso- 
gnò usare di tutta Y industria per non alterarne la tessitu* 
ra. Era stata questa sua fatica approvata da due celebri 
Personaggi di Arcadia , ai quali l'Autore Tavea in Roma 
trasmessa 9 e non meno dall'insigne Poetessa Pellegra Bon« 
giovanni che aveva con tanta lode publicate le risposte al* 
la prima parte del Canzoniere del Petrarca , in nome della 
éua Madonna Lam'a, con la quale Signora era egli in con* 
tinuo commercio di materie letterarie. 

Si era già preparato a tentare la stessa impresa sa le 
Georgiche di Virgilio, ma ne fu distolto, pria dagli affari 
domestici , e da altre publiche incumbenze , che gli erano 
affidate, e poi dalla morte, che immaturamente lo colpi 
r anno appresso della publicazione dell* Ecloghe , cioè ùel 
1776. contando Tanno 49. di sua età, e cosi si troncò la 
fperanza degli ulteriori vantaggi , che potea recare alla Po* 
$ria , e alla RepubUca letteraria. 

D. Raffaela Drago Ab. Cassinbsk* 
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ECFANTO DI SIRACUSA 
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Ittago ra , da cui derivò il nqme di filosofi a tut- 
ti coloro ^ et e danno opera alla ricerca delia verità , allo 
studio della n atura , e all^ amore della sapienza , eLbe ac- 
sai seguaci in Sicilia • Attesta infatti il gran Tullio , che la 
di lui scuola quivi in fior si mantenne per più secoli (i). 
Ma quelli, che più di tutti vi si distinsero, furono certa- 
mente Ecfanto ai Siracusa , ed Empedocle di Agrigento • 
Per la conformità e somiglianza delle opinioni loro nella 
Fisica riman dubbioso il Bruckero , chi dir possa degli due 
lo scolare o il maestro V un dell' altro (2) 5 noi vedremo 
nonpertanto in appresso , che Ecfanto ha dovuto essere di 
età posteriore ed Empedocle : è certo che verun di loro 
seguir volle ciecamente il sistema di quella scuola , né con- 
forme alla superstiziosa massima della medesima giurar suU 
le parole del maestro ^ ma da uomini di libero ingegno , 
e superiore ed originale , quello soltanto ne presero , che 
sembrò lor confacente alla buona ragione , e le opinioni lo^ 
ro aggiungendovi ciascuno da .se un novel sistema lormonne • 
Siracusa die ad Ecfanto la culla sul cadere del quinto, 
secolo innanzi G. G. In vano ci affaticheremmo nel cercar 
più distinte notizie sulla di lui vita , divorato avendo il tem- 
po tanti istorici monu^ienti , non che tutte le sue opere *, 
e solo sbramar possiamo utilmente la nostra curiosità rica- 
vando il di lui filosofico sistema da quei pochi avanzi de 
suoi scritti , che citati rinvengonsi presso gli autori , a* cui 
tempi tuttora esistevano (5) . 

(1) Quum aliquot secula ( Pythagorici ) in Italia , Siciliacjue 
viguissent . Cic. de uniyersit. cap. i . 

(3) Empedoclìs Tel preceptor fecit , vel discipulus ^ satis enim 
doctrina utriusque naturah'g ccmcordat. JUist. Philos. Tom. i. 
péug. 1002 . 

(3) Come Plutarco , Galeno , lo spurio Origene, e Stoheo che 
più a' ogni altro lunghi estratti dalle di lui opere rapporta • L' e- 
' satto Bruckero ( loc. cit. ) e sulle di lui orme il signor Form'ej 
( Histoire aireg. de la Philos. Amsterdam 1760. ) ci danno suc- 
c ntamente ragguaglio delle opinioni filosofiche du questo nostro , ^i« 
ciÌi*no • 



y 



Sostenne dunque Ecfanto i . , ce che noi giunger non 
possiamo alla cognizion della verità ?> • Gotesta ossérva/.io- 
ne è appoggiata alla ipotesi della materia instabile 9 ed in 
continuo movimento j dal che è chiaro , o eh' egli abban* 
donato abbia gP intelligibili di Pittagora , o che come tan- 
ti altri di questa scuola abbia voluto intendere soltanto que- 
sta proposizione per rapporto alle cose intellettuali . 2, >j Che 
i primi principj sono gl'individuali corpuscoli, cioè le mò^i- 
nadi : e che esse in tre cose si differiscono , cioè in gran- 
dezza , in forma e in potere . Derivan da queste le cose ov- 
vie a' sensi» 3. a Che certo ed infinito si è il loro nume-' 
ro j ^. » Che oltre a questi corpuscoli evvi il voto m . Sto- 
l)«o , che riTerisce siffatta opinione , avverte iu oltre , ch'e- 
gli ha chiamate corporee le monadi di Pittagora •, lo che ben 
si accorda colla dottrina di Empedocle . 5. ce Che i corpi 
muovonsi non per la loro gravità , o per alcuno impulso y 
ma sì ben per la forza di una mente , o di un' anima • )> 
6. w Che il mondo per conseguenza non costa solo di atomi, 
ma vien retto da una suprema provvidenza 3> . Cosi rappor- 
ta Stobeo , e questo sentimento fluisce ancor naturalmente 
da quel che precede . Da tutto ciò ben si scorge la diffe- 
renza , che passa tra '1 sistema atomistico de' Semipittago- 
riói , é quel de' Democritici e degli Epicurei . 7 . « Quin- 
di ne avviene , che il. mori do abbia la facoltà visiva ^ e che 
perciò ancora la mercè di (juesta sola potenza sia stato for- 
mato sferico M . Gli è chiaro , che Ecfanto con siffatte opi-^ 
nìoni creder voglia animato il mondo, e che così non sia- 
si molto discostato dal sistema dei Pittagorici . 8. » Che 
questa terra finalmente muovesi intomo al suo asse verso 
r Oriente » . Nel qual sentimento egli è d' accordo con Iceta 
suo concittadino , e con Filolao ambi pittagorici . "^ 

La stravaganza di alcune di coteste proposizioni meri- 
ta da noi piuttosto compassione che rimproveri. La filoso- 
fia^ 9 per dir così , usciva allor dalla culla \ la fisica era 
appena in sul -nascere 9 e ,1' umana ragione senza bastanti osf* 
servazioni , e senza mature riflessioni andava a tastoni in 
cerca della verità \ onde maggior meraviglia dee recarci l'e^ 
sersi il nostro filosofo incontrato in alcune benché pocke 
verità 9 che T esser caduto del pari che tutti gli altri la 
grossolani errori. 

Ma dove più che mai si allontana dal sentimeolp dn . 



Pittagorici , egli è nell^ opera < intitolala cZeif Jlegno ^ di cui 
assai lunghi passaggi ci ha coiiservkti Stobeo nel suo sermo* 
ne quarantesimo sesto che porta, per titolo : Auvertimenti, 
sul Governo (4)* Io essa^ convinto forse il nostro filoso- 
fo della nullità degli sforzi ^ che fatti aveva la scuola pit- 
tagorìca a costo di molto sangue, sparso da' suoi seguaci per 
sollevare i popoli contro la regia autorità , ovvero per sup 
intimo sentimento su i vantaggi della Monarchia ^ aperta- 
mente sostenne questa dottrina . Noi crediamo pregio dell' 
opera quijiiferjrla colle sue stesse parole: ce L^uomo , di- 
e' egli j per la sua natura sorpassa quaggiù tutti gli altri esr 
seri y ma fra essi il solo Re chiaramente distinguesi , come 
quegli che di miglior condizione è della loro, e pressoché 
divina. Sebbene per il corpo a tutti gli altri uomini ei si < 
rassomigli ^ essendo di una istessa materia ^ ha non pertan- 
to il vantaggio di essere stato dal sommo artefice sul pro- 
prio di lui modello formato. Dal che ne viene , che il Re 
è l'opera più eccellente e singolare, P imagine del Re Su- 
premo , cui sempre è famigliarmente unito , e risplende sul 
trono come una fìacccola agli occhi de' suoi sudditi. La Me-» 
narchia adunque ottima cosa ed eccellente alla stessa divi- 
nità si avvicina , e non è per conseguenza ad ogni mortale 
accessibile . Gli è d' uopo però , che quegli che ha il Re- 
gno fornito sia di somma purezza , perchè non osciùrL, col- 
le, sue macchie quel che vi ha, di lucido nella eminente sua 
dignità . Io tengo per certo, che un Re della terra di nin- 
na virtù debba esser privo , di cui va adomo il Re del 
Cielo • E siccome un Re di tal fatta è molto straordinaria^ 
e . degna cosa di ammirazione , essendo unicamente un dono 
fattq agli uomini dal Cielo ; così le di lui virtù apprezzar 
si debbono quali' opere dello stesso Iddio >> . E un pò dopo: 
<€ Ninna Società può sussistere senza costituzione , e senza 
magistrati . Perchè una costituzione sia buona sono neces- 
sarie le leggi , il civil governo : altri che presiedano , altri 
che ubbidiscano • Ad ottenere il comun bene nello Stato 
vi abbisogna il buon ordine y il consenso della moltitudine, 
una volontà generale ^ una persuasione uniforme . Quegli 



(4) Trovasene ancot'a un altro lungo estratto presso il suUoda* 
fo Stobeo nel Serm. 4^* ^e ha per argomento Èssere la Monar^ 
cìèia P ottimo di? GoyenU^ 



che governa conforme alle buone le^ di cesi Re , ed' è 
anito colla stessa -amicizia a' iuoì sudditi 9 come lo è Dio 
al mondo , e a tutto tjuel che vi si contiene • Bisogna in 
somma , che il Re principalmente benevolo si mostri verso 
i suoi sudditi , che questi sien del pari verso il Re bene- 
voli 9 e passi tra loro quella relazione , che passa tra il pa- 
dre e il figliucJo y tra il pastore e la greggia j tra la legge 
ed i suoi esecutori )v* 

Dalla somma opposizione e differenza che si ritrova tra 
la dottrina di Ecfanto y e quella degli altri Pittagorici in- 
torno alla regia autorità , parmi più verisimile il cre4ere ch'ei 
> sia stato più giovane di Empedocle y e che debba dirsi 

}>iuttosto di lui discepolo , che maestro : poiché del filoso^ 
b Agrigentino ci narra V istoria , che dopo la morte di Me-** 
tone subodorato avendo esservi un partito nella sua patria 
per iscegliervi un Re , non solo co' suoi consigli , e colla 
sua eloquenza indusse i cittadini ad abbracciar la civile u<» 
guaglianza^ ma che per T odio della Monarchia, dominante 
allora in quella ecuoia y ricusò fin anco la regia dignità f 
che da' più potenti venivagU offerta (5) • ^ 

£'a dolersi che il valoroso e dotto giovane Giuseppe 
Boccanera d^ illustre ed acerba a uoi ricordanza ( cui y non 
ò guari y a danno delle lettere rap la morte nel fior degli 
anni e degli applausi ) y scritto non abbia i' Elogio'^i Ec- 
fanto y come ne gli era venuto il pensiero • Egli stesso nel-» 
la nòta alla fine del suo Elogio d'Ibleo da Reggio dice 
essersene astenuto sulla ragione y che essendo quel filosofo 
siciliano , sarebbe egli entrato così nella messe altrui y 
comechè alcuni scrittori Napoletani lo abbian creduto del- 
la Magna Grecia . Costoro però lo han confuso con un al- 
tro Ecfanto da' Crotona ( v. Brucker. eit. nella not. 2)5 
onde vie più risalta l' imparzialità e la critica del modesto 
Boccanera • Noi abbiam creduto opportuno a questo luogo 
il rendere alla di lui Memoria un tale omaggio • 



DeW ab. Giuseppe Bertinl p 
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(5). Xanto presso Laerzio Lìb. VIIL aect. $6» 
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ilianatte nato tra noi , e vìssuto in Epoca remota ] ci 
vien rappresentato da tutti i classici Scrittori come Uomo 
fornito di virtù , e come celebre Legislatore. Se egli con 
i suoi lumi servi la Patria , se V adornò colle sue virtù , 
giustamente ha dritto d' aspirare a nostri omaggi , e la ri- 
conoscenza ci fa un debito sacro di venerazione , e dì ri- 
spetto. 

Ma come tesser V elogio di questo Eroe , se gli annali 
Greco-Siculi non ci han tramandato le complete conoscen- 
ze delle sue virtù ^ e delle sue leggi? Se il di lui orizzonte 
ìstorico è molto circoscritto ? Noi osiamo di tentare un' im- 
presa si ardua? Felici Noi se giungeremo a formar cosi 
r elogio del nostro Eroe, perchè l'elogio degli Uomini grandi, 
come scrive un eloquente Francese^ è un monumento , che 
s^ innalza a costoro , diverso assai , ed assai più dure^- 
vole de^ marmi : V elogio degli tfomini grandi è un ma-- 
gistero a tutto il mondo. 

La Patria di Elianatte fu la Città d'Imera. (Questa Città 
sorse dalla spedizione di tre valorosi Zanclei , i quali ne- 
gli anni del mondo 3355 , e 648. av. G. C. occuparono il 
Continente, bagnato dal fiume , con sparsi tugurj di barbare 
famiglie, e vi gittarono i fondamenti (i) della Città suddetta 

i suoi primi Cittadini furono gì' istessi fondatori , ed i 
loro seguaci militari , che aveano favorito la conquista di 
quella terra ^ abitata da una gente dispersa, e barbara. Co- 
storo , che erano stati i compagni volontarj d' un Capo , e 
non i soldati mércenarj di un PHncipe, vantarono gli eguali 
titoli nelle spoglie de' vinti, e furono i Consorti dall'impero 
della Città novella : da tali liberi principj si stabilì in Imè- 
ra la forma d' un Governo repubblicano. Questa forma dì 
governo, poggiato sulle basi della virtù , apri la strada alla 
nascita degli Eroi in quella Città. Una virtuosa famiglia, 
io voglio dire, Stesicoro colle sue figliuole, con Mamertino / 
ed Elianatte fu alla testa di questa prima luminosa epoca 
dimera. Fiorirono essi fratelli nell'anno 5 86. av. G. C. , ch« 



0) <ìuc« Gordon. Gronolog. di iutti gli anoL 



è quanto a dire an. 98 dopo la fondazione d^ Imera : fi £ 
loro^ Padre Venne' chiamato con varj nomi; alcuni lo di&sera 
Eufemio , altri Eufofbiò/ altri Ekielide, altri Stiete, ed al- 
tri finalmente Stesiodo. (i). 

Questi bravi Imeresi, de' quali la memoria c'invita a seft- 
timenti di gratitudine , apparirono per spargere ima luccnd 
mondo ^ e f u alla loro virtù af&dato lo splendore, la liber- 
tà , e la conservazione dimera. Eglino furono Stesicoro cele* 
berrimo Poeta , e Musico , che col favor d'un Apologo co»- 
servò il patrio governo , che portò la sua lira sino ad ecci- 
tare la mansuetudine nelle vene de' tiranni : Le dotte sue fi.^ 
gliuole Poetesse, che colla venustà delle loro muse attirarono 
le grazie , e risvegliarono la gratitudine del Senato di Cata- 
nia per allogarle a sue spese in un degno imeneo; Mamer- 
tino gran Geometra, che coi lumi delle scienze esatte in- 
nalzò la civilizzazione, ed r talenti de^ suoi contemporanei; 
ed il nostro* Elianatte eccellente Legislatore, che colle sue 
savie leggi, immagine vera d'eterna sapienza, fece servire al 
pubblico bene le passioni , ed i talenti , difese gli uomini , 
represse i grandi ^ e divenir fece d' Imera il soggiorno della 
virtù. 

Ma quali furono queste leggi, che dettò, ed in qual lingua 
furono scritte? Leggiamo solamente in Tucidide a proposito 
di queste leggi le seguenti parole — Apud hos ( scUicet Hi^ 
merense^ ) loquela quidem ohtiniUt qucedam Inter Chal-- 
cidicam^ etDoricam, media; Leges Èlianattce vero Chah' 
cidenses (2J. 

Ma non è permesso agli umam imperj di goder senr- 
pre in pace de loro doni , e la bella Imera , che trionfava 
al di fuori, racchiudea in se stessa i germi segreti della sua 
avversità. Estinta la virtuosa fan>iglia degli Stcsicori , dei Ma^ 
mertijai , del nostro Elianatte , gli Imeresi Repubblicani ebbri 
di gloria , che il loro fiorente stato recava , e caduti sotto 
r impero della corruzione, trovavano le loro antiche leggi poco 
atte a respingere le astuzie degli Uomini, che vennero a 
preparare a' loro danni una nuova civil catensi. Furono 
dessi i Cidippi , gricrilli principali Cittadini Imeresi, i 
Trasidei , e gV leroni Tiranni di Girgenti , che immolarono 
la gloria pubblica alla di loro ambizione particolare , e ss 



( 



1) Maurolic. lib. i. 
a) Tucid. lib. i. 



i mhéri aVaozì della libertà fugitiva , eressero in lokera 
un Trono j ed una Dominazione ^ che fu soggetta indi a 
vicende diverse. 




qui la gloria invida de doni , lasciar volle Y orizzonte Ime- 
rese , ove ella avea regnata colle leggi di Elianatte , per 
farne con esse una tomba della libertà civile (r). 

Ma pur Imera^ in questo stato , non fu scancellata dalla 
lista delle gloriose Potenze Siciliane, e d' esser la cuna degli 
Eroi ^ delle belle arti , in quanto fissò la penna degli Sto- 
rici , e V ammirazione della posterità. 

Si dee certamente a questa Epo'ja^ che fiorirono in tutti 
i rami di scienze i e di arti , valorosi Uomini. Pietrone filo- 
sofo , ed Astronomo , che scrisse il primo sulla pluralità 
de' mondi , Lionetto valente Oratore , Demofilo Principe de' 
Pittori , e degli Scultori, il quale si vuole , che abbia modellato 
una medaglia , e dipinto un quadro del nostro grande 
Elianatte , ereditati dal suo valente scalare Zeusi , ed altri 
valorosi artisti, che s'immortalarono nelle statue d'imera, 
di Stesicoro , e di una Capretta : quali ornamenti giunsero 
in altro tempo ad abbagliare il Principe della Romana elo- 
quenza , che ne confessò la stessa Roma rozza per imitarli, 
e forse ancora per comprenderli in quel puntò in cui ella 
trionfava per l'impero: Ea qaidem mire ^ ut etiam nos^ 
qui harum rerum rudes sumus y via: intelligere possu- 
mas. (2). 

Se Elianatte più non vlvea, sopravvivcan però alle sue ce- 
neri , le sue leggi , le quali erano registrate in altre pode- 
rose Città deir isola , dettate dai loro rispettivi Legislatori 
attenti a dar leggi per la felicitò , e per tranquillità dello Sta- 
U) : Tali furono Caronda , chiamato dalla sua Patria Catania 
a dettarvi leggi ; Empedocle chiamato dalla sua Patria Gir- 
genti, e poco dopo Diocle dalla Sua Patria Siracusa (3) Que- 
sti sommi Uomini destinati a far respirare l'aure della feli- 
cità , e della tranquillità de Cittadini sotto f ombra delle lora 



(1) Ved. la nostra Opera «- CoQsidttjrazioiù iuUe^ stato Girile d' Isiera* 
(7,) Cic. Act. 4- '"* Vcrr, 
(3) Diod. SiCr 1. ia« 



!eggì\ avenno percorsi varj luoghi pei* addottrinarsi. jCJna cer- 
tezza storica ce li rappresenta in Imera , che contemplò in 
questi Uomini apprender gli oracoli delle leggi , che avea 
dettato il saggio Elianalte. Cosi' dunque nelle leggi dettate 
da costoro possiam credere di leggere tutt' ora le leggi di 
Elianatte, e nel secolo di costoro contiamo ancora Elianat- 
te (i), a cui si debbono , come a primo Legislatore , le fon- 
damenta delle leggi di Caronda y di Empedocle ^ e di Dio- 
de , colle quali si resero immortali questi Uomini insigni; 
non isdegnino perciò questi posteriori Legislatori, che io quaU 
che. fronda già tolga alle loro corone per intesserne una a 
colui , che il primo additò il sentiero d' Astrea. 

Dopo il rinascimento delle belle lettere , e delle arti ìa Ita- 
lia , e dopo r aureo secolo di Cosimo li. de' Medici , e di 
Leone X. , in cui le scuole famose de' Pittori s' occuparono 
a dipingere gli Uomini illustri della magna Grecia dell* epo- 
ca , che abbiamo per le mani , toccò pure al nostro Eroe 
d' esserne in tal numero. La tela animata da pennello maestro 
ci ha i delineamenti rappresentato di questo gran Uamo co- 
gli attributi della sua gloria. Esso sta in atto di scrivere i 
suoi oracoli nell'idioma greco, che tradotte le parole da noi 
in lingua latina esprimono : Lex est omnium dis^inArwn j 
et hiimanarum rerum regina (2J. 

Io sono al termine di scriver V elogio di questo nostro 
Concittadino: se alla gloria non son giunto di superare gli ono« 
revoli Scrittori di questa Biografia , almeno quella mi auguro 
di avere adempito ai sacri doveri della riconoscenza ^ e se 
non sono riuscito come buon Biografo , m'applaudisco come 
Cittadino d' aver onorato il meglio , che per me si potea , 
r antico eccellente Legislatore della Patria mia. 

Cavaliere Antonio Iiicuaoiato 
detto fra gli Euracei Imeresi Cherinto Celsinio. 



(i) Caronda, ed Empedocle fiorir, an. 444- 'v*. G. C. Diocle tn. 4^^* 
av. G. C. 

(») Io ho avuto la fortuna di avere questo Quadro ( di cui ne diamo qui 
la copia drì ritratto dalla testa sino al petto ) che i conoscitori mi hanno assi- 
carato appartenere alla écoola del celebre Cesareo Pittore Xiaiaflia* 
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EPICARMO FILOSOFO, 
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e torna a lode di una nazione V aver dato nascimento 
alle scienze utili , ed ai rami dilettevoli della bella lette- 
ratura , nessuna può gloriarsene con più. ragione della 
Sicilia,dove come abbiam veduto ( X ) nacquero le tanto van- 
taggiose scienze della Statica , Dinamica , ed Idraulica: eb- 
be origine la piacevole Poesia buccolica (2)5 naccjuero , ed 
a perfezione recaronsi V Istoria (3) , 1' Eloqiienza^ed i Mì- 
mi(4): Così che ciò che generalmente dicesi della Grecia , 
che fu la sorgente feconda d' onde tutto il bel sapere de- 
rivò , più acconciamente , è più particolarmente della Sici- 
lia dire , ed intender si dovrebbe , poiché essa sopra tut- 
ta la Grecia , il vanto si porta di avere dato la luce a 
questi Uomini sommi , che le più utili scienze , e le a- 
mene parti della letteratura inventarono , o a perfezione 
ridussero. 

Or tra questi primi luminari , V istoria letteraria , e par-^ 
ticolarmente quella della teatrale poesia , ci addita con 
certezza il Grande Epicarmo di Siracusa come colui che fii 
il vero Inventore della Commedia vecchia (5) cioè a dire 
come colui , che fu il primo ad introdurre sul teatro gli 
attori , ed il favellare a dialogo. Pria di Epicarmo , roz- 
ze , ed imperfette furono le Commedie , ugualmente che 
le Tragedie, e faceano comparsa fra il tumulto delle pub- 
bliche fiere , or sovra un carro , or sul palco dei Ciurma- 
tori. Esse erano tante cantilene recitate dai soli Covi , dopo 
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(1) V. Elogio di Archimede 
'?.) Elogio di Teocrito 
3) Elogio di Diodoro , e di F azello 

(4) Elogio di Gorgia, e di So IVone 

(5) Àrislat. poet, cap. 5. 
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le vendemmie , e per cui le commedie , e le tragedie con 
un sol nome esprimevansi Zpzzudire. Epicarmo diede il 
primo alla commedia un argomento di favola, la fissò sul 
teatro , inventò le scene , e T incivilì , e rese acconcia a 
stare anche in Corte. In fatti le prime sue Commedie fu- 
rono recitate alla Corte di lerone l. con V approvazione 
di questo re intelligente , e col piacere dei primi letterati 
di Siracusa , e di Grecia , che alla corte di lerone L eran 
radunati. Alterossì indi la commedia in mano di Aristofane, 
e di altri autori dell' antica Commedia , ma la colpa non 
ne fu del nostro Epicarmo , che dilettava talmente nelle 
sue commedie , quanto Plauto in modello lo scelse , ed 
ai greci scrittori Io preferì. 

Plautus ad exemplar Siculi properasse Epicharmi. (i) 
Epicarmo fu di Siracusa , lo afferma Teocrito nel suo fa- 
moso epigramma su Epicarmo da noi altrove per esteso 
riferito (2) dove son rimarchevoli fra T altre quelle pa- 
role : Epicarmo Siracusano , quel che ritrovonne la 
commedia : lo dice Ateneo (3) , Columella (4), Cicerone 
(5) j ed altri in seguito ^ e quei che lo fanno nalivo di 
Coo , pur per esser venuto di tre mesi in Siracusa , Sira- 
cusano j e Siciliano lo dicono (6). Egli fu figlio di Elota- 
le secondo Diogene Laerzio (7) , o di Chimane , e Sici- 
da , secondo Svidà (8) fu discepolo di Pittagora (9) 5 ed 
il Tiraboschi anche tra i filosofi pittacorici greco siculi lo 
novera , (10) come pittagorico 5 fu egli pure della medi- 



(1) Oraz. lib. 2. epodon 1. 

(2) Vedi J' elogio di Teocrito 

[3) Jibr. 3. cap. i^. p. iSo. 

[4) de re rusl. 1. 8. e. 3. p. 49^ 
^5) ad Anico lib. 1. ep. 17. 

(6) F«Lr. bibliot. gr. lib. 2. e. i4» n: Cardella leUerat. greea tom. i. 

(7) Difvp. Laerz. 1 8. vita Pitag. et in vita Epichariiii 

(8) Svidus in Lpicbar. toni. 1. pag. 1023. 
fp) Plutarco in Nnina. 

(io) Tiiaboschi p. 2. e, 1. 



Cina studioso ed a pubblico vantaggio V esercitò , e ne 
scrisse. Fiori circa TÒlimpiade 62. o secondo i marmi A- 
nendelliani 77. alla quale ultima epoca più volentieri ci 
uniformiamo. Ebbe un figlio , o discepolo per nome Di- 
' noloco , o Demolieo die fu poeta celebre , riferito anche 
dal Tiraboschi (1) 5 E visse sino all' anno 97. (2) 

Le opere che scrisse , e che lasciò , furon varie , giac- 
ché si assicura eh' egli trattò varj soggetti di filosofia , e 
Laerzio (3) crede che Platone , il quale per altro Io chia- 
mò sommo Poeta pella Commedia (4) ^ molte idee filoso- 
fiche di Epicarmo nelle sue Opere adottato avesse. Colu- 
I mella assicura , che scritto avesse non sol sulla medicina 
umana , ma anche della Veterenaria con un particolar trat^^ 
tato sulle malattie delle pecore (5). Tertulliano parla di un 
I opera sulla maniera d' interpelrare i sogni (6) , Plutarco 
cita una di lui Orazione ad Antenore (7). Inventò due 
nuove lettere per T alfabetto greco cioè V o e Tj? (8) per 
cui varj autori, a Cadmo Fenicio primo inventore del ^ Al- 
fabeto greco , lo fan secondo j ma le c^ere di Epicarmo 
più pregiate , e più conte in tutta la Sicilia non sol , ma 
nella Grecia , ed anche in Roma , furono le sue commedie , 
che Snida fa giungere a 35 , che altri fanno ascendere a 
52 , e di alcune delle quali il nostro Mongitore (a) i ti- 
toli ne arreca , ed i frammenti delie medesime studiaronsi 
di raccorre , e pubblicare Enrico Stefano , Grò zio , Gtero- 
Himo Colonna, ed altri (9). In quali frammenti s'incon- 
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lì loc. cit. 
[1) Luciano ia Macrobiìs 

[3) Laerz. lib. 6. io vita Platonis 

[4) Piato in Theatete 

S) ColumeUa de re rust. Ilb. i. 

[6) TertuU. de anima e. 27. 

[7) Plutarco vila di Numa 

(o) Plin: 1. 7. hist: natur. e. 56. 

(9) Henr. Steph. Genève 167 3. 8. :=i Grozio Parisiis 1626. ti Columna Neap. 

l520. 

(a) Mougilor BiLliot. Sicul. t. 1* Epicharmus. 



trano pensieri sublimi ^ idee nuore , e dogmi pittagorid 
velati in massime da Commedia. Fra gli altri si è tenuto 
da tutti, ed anche dal Fabbricio come originale si rappor- 
ta quel passaggio conservato da Polibio (i) Sono i ner-^ 
vi ^ e le fibre della sapienza , il non predere temerà-^ 
riamente. 

Alla morte di Epicarmo si assicura da Ls^erzio che sot- 
to alla statua che certamente ebbe innalzata come ne fa 
fede il citato Epigramma di Teocrito , leggevasi la seguen- 
te iscrizione , che cosi corre in volgar poesia. 

Quanto il vasto Oceano i fiumi eccede , 
Quanto le stelle il sol vince , e sorpassai 
Così tutti i Sapienti j io ne fò fede j 
U immortai Epicarmo addietro lassa : 
Cui Siracusa in guiderdon del merto 
Cinse le tempia a onorato serto (2) 



Giuseppe Emariuelo Ortolani. 



(i) Polyb. 17. 3o. ^Fabrlc. 1. cil. 

(2) Martiui ftt. della Musica , Art. Eplcarmq 
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MICHELANGELO FARDELLA 
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Ia modestia del mio prcigiatissimo amico Cavaliere 
D. Ciuseppe Faldella ^ in non volere estendere egli mede- 
:6Ìfno la vita di un suo illustre antico Con^onto ^ che ad 
elogio rìducesi , i^ occasione mi ha fornito di rendei*e òmag-- 
^io j come debolmente posso ^ ad .un iuomo grande ^ dbe là 
«poca in Sicilia , in Italia ,' in Spagna e nelP Kuropa <:ulta 
per la rivoluzione ^ che fece in filosofia^ non sol camhian* 
<io il metodo della sintesi ^ in quello dell^ analisi oon tanto 
profitto delia ragione ; ma introducendo il primo m Italia ^ 
'e i'acendovi adottare il sistema di Renato .Cartesio , il qua* 
le sebbene nella ^Metafisica sostenuto avesse V idee iodate , 
ohe poi distrutte vennero «dall' immortale Locke , da Con- 
dìUac 9 e dà Bonnet , «ella Logica, e nell'arte critica, 
molto vantaggio alk filosofia rese , avvezzando V uiuaBo ia>- 
telletto a servirsi delle proprie forze , e scuotendo il «giogi» 
della futile , e pedantuca Logica Greco Àr£j)a ciie aUor regna- 
va sotto il nome di Aristotile . Un tanto Uomp che fu T 
ornamento delle fnigliori Università T Italia , che attirossi 
r amicizia di tutti i Dotti de' tempi , ohe fu singolarmente 
protetto dal Re Carlo d' Austria^ -di' è stato cel^ratoda tut- 
iX i più classici autori de' teizipi , ed anche echeggiato dai 
moderni Scrittori , nacque nella Città di Trapani da nobili 
XJenitori , (i) e mostrò di buon' ora acmne d'ingegno ^ vi- 
•tacila d' inmiogi nazione , ed attività di caiattcre ^ all'eia dì 
;anni i3. egli finito avea il corso delle belle lettere, e di 
anni i5. vestì l'abito religioso di S. I lancesco , pjcnhè 
allora quest'ordine era in Txap'^ni imoIio in voga , e di 
buoni studj principalmente era fior^'ntlssimo • A 19. anni 
egli fu alla Cattedra dì filosofia nel detto Convento el(Mt4^) ^ 
e così si aprì la via alla meditazione , ed al profondo ha^uv- 
re . Un fortunato accidente contrimiì grandemente allo svi- 
luppo totale di suo ingegno • Ito in Messina egli <conobl>e 
H celebre Boitelli «die le matematiche 9 e la fisica m 4*ucU 

(1) Questi è diverso da qiirl Fardellii ^ ilie fu caltrcdnl ro di 
Teologia jn Parigi , di rcn^* AlLcrtO) il quulc })rclis>ò m Bon;a I^mI .So 
ide' f 1 . Pt^cl^ci ^e*rP. T««hi)i V tia j.crò #ii0.ccn)^atiàgllO| e ilcl- 
ÌM stessa (aiinVlia; V^ Mod^; .e Ladw^^at tnf • cit« 



\ 



la Università allor prófessara epn sommo grido • Gonoicerlo ^ 
e volere addivenire suo discepolo , e suo intimo Amico y fu 
r i stesso . BorreUi distìnse il giovane Fardella ^ e molto T in^ 
coraggi colle sue lodi allo studio delle matematiche, che 
r idee rettificano , e T intelletto alP esattezza accostumaoo \ 
ma i suoi rapidi progressi oelle matematiche parere miste 
non che il primo Scolare del Bof relU lo resero , ma ben 
tosto a pubblico Professore nella Celebratissima Univer^tà 
di Messina nomar lo fecero , e dettovvi per più anni la 
Geometria , la Meccanica , e la Fisica sperimentale • Così 
sua fama innalzandosi , e pervenuta fino neir alma Gitt^ di 
Roma y nascer fece invidia di possedere in Roma un gio« 
vane di talenti cosi estraordinarj • E^li fii graziosamente . 
invitato a professar le scienze esatte nel Collegio siculo di 
S. Paolo ad Arenidam , e gli fu d' uopo rendersi a ai £it« 
to invito y di quale lontananza la Città di Messina y € la 
Sicilia tutta n^ ebbe sommo ramnàarico • 

Professò parecdìi anni la Geometria in jj^oma y ma 
attirato dilla sua passione di estendere y fi moltiplicare sem«^ 
pre più le sue cognizioni , e dal (^ desiderio di conpscere i* 
più gran dotti llomini da vicino tv, vótt^ recarsi in ^ Parigi ^^ 
allora -Sede della urbanità y del : sapere , e delle ^azie letjrw 
terarie y perchè tal V avea reso quei Luigi XIV. ^ Regnante ^ 
che ebbe la fortuna d' impome il nome al suo Secolo y e 
di formare un ejìoca brillante pella Francia ^ come, era stato 
T>er Roma antica il Secolo di xlugusto , per la Grecia quel- 
lo di Pericle , come lo fu pella nostra Italia quello di Leoi^ 
X.* Frequentò Egli per tre anni quei che meritamente la 
riputazione di dotti teneano , e fu particolarmente amico 
dei Malebranche , del Regis y del Lamyi e di Arnaud . 11. 
suo spirito si arricchiva ogni giorno delle innqvazioni che u^ 
^esta vasta Metropoli , dopo il sistema di RonatQ Cartesio^ 
tutti i di faceansi nella filosofia , e nel metodo , ed egli pur 
di concerno con questi grandi uomini non poco influiva al 
progresso . dell^ umano spirito • . \ 

Dopo tre anni di dimiora alla Senna y fu. corteseuienti^. 
invitato a ritornare in Roma • dalle vive sollecitazioni de* 
«noi dotti amici ^ i quali ad ogni istante fra loro lo bramavano • 
Michelangelo si restituì a Roma , e seco arrecando i nuovi 
sistenti j^rigini y fece subito adottare y come dicemmo y ih 
tutta l' Italia la filosofia ancor non molto conosciuta di Re-* 
tòno' Gartesic» ;' Noi miettiamo ih nota le tante op^re da Ini 



^blicate (a) a miesf oggetto , che mostrano la vastità di 
cognizioni 9 eia fadlità di comunicarle ad altri . RU* ' 
nde sopra tutte c|uesfee opere , una dotta sua dissertazto*^ 
sul mètodo di studiare, Yk quale pare dettata da una 
rinità più tosto che da un uomo • la essa distru^onsi 
:e le categorie , i sofismi ^ e gli apparenti mezzi di ragio- 
ne , e si mostra nel suo più chiaro giorno , il ^vantaggio 
r analisi ^ e come per essa sola giunger si può alla veirità 
ICO scopo d' ogni metafisica e logica ricerca • Da questa 
sertazione e da tutte V altre dottissime Opere si conosce 
re che i Leibnitz , i Wolfii , i Locke i Gondillac, ed^ 
trascendientale Kant istesM combinano 9 nelle minime loro 
ie^ intomo alla logica ed sì metodo j con quelle del no« 
o Fardella* 

Tante 9 e A importanti O ^ , una riputazione ooiA 
esz 9 e così ben foiidata ^ merii T>no^ al nostro MichebuH- 
lo qpelte decorazioni 9 e Cariche , che del suo 

ito erano P^^P^^ * ^^^ ^^ ^ J^* ^^ vediamo adcvrno del^ 
Laurea èi Teologia nel Go io deHa Sapienza • Nel det* 

anno hi reggiamo onorato é^ alta Cattedra di Teologia 
4 Sapienza ; una delle prii ie Cattedre di Roma • Ioidi 

scorgiamo i^la testa di un Accademia di fisica sperimene» 
le dove accorrevano a foUs i migUori Ingegni di Roma • 
>scia V ammiriamo neir Università di Modena , dove Fran- 
isco n.^ Duca, seppe attirarselo^ e dove lasciato T abito 

religioso gli fa permesso di vestire quello di Abate Seco- 
re ^ e nel 1696. lo troviamo nell- Università di Padova 
ivi a pubblico * Professore di Astronomia , e di Bleteoròla- 
a ^ e fgule successore del celebre Montanari fu presccdtp^ 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

hi) ì^ opefe di Michele Fardella sraoz: Ut ] ' t ra- 

oaaìi* ^ ft Math. t. ^zXniv. PhiL a :z:\^ v. x ìi« 

iepria=rUnpr« Maib« IRistoriarzi E ni ; ?i l( 

fta poma lettera?ìa tra Epicuro ^ ^. I il n r^ 

ja mi^ualilàzrLeU . sul metodo di : :i e ; % t. i 

k Male latterarie produzionizzl l« iV arezTL • 

lagliabeochi wUa .nlosofia 4i ^ rAlt Lo a =r . < 
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e elove pur ricevè le lauree di filosofia , e di Medicina ^ nel 
1700. lo miriamo nominato Presidente dell' Academia di 
t^adova^ e cosi continuarsi fino al 1709. quando chiamato 
in Spagna da Carlo; Austriaco venne con particolare Reale 
soddisfacimento eletto Teologo , e Matematico Regio con 
una pensione di due mila filippi air anno •, Ma la sua salu- 
te cominciava a deteriorarsi , la sua macchina oppressa dalle 
tante . fatiche intellettuali erasi alterata ; e . minacciava una 
prossima consunzione • I medici giudicarono doverlo far 
viaggiare per Napoli , dove ' il clima più dolce , più salubre 
gli sarebbe stato • JVel 1712. infatti egli si rese in Napoli 
da dove i suoi amici d' Italia V indussero a trasferirsi un' 
altra volta in Padova ^ e Venezia , sperando col massimo 
gaudio di riveder eli amici ^ scuotere la . sua macchina , e 
migliorar la sua salute. Restituitosi poscia in Napoli , andò 
sempre peggiorando cosi che fini i suoi giorni con univer^ 
sai cordoglio li 2. Febbrajo del 1718* Vivacissimo era d' ima* 
ginazione 9 e di uno spirito profondo 9 di fina memoria te^ 
nace , peravigUoso nei concetti , sovente astratto ^ . parea fiio^ 
ri di se.^ uomo probo ^ pio , e liberale. Amava spesso ri-<- 
petere quel mojtto di Platone , quando interrelato cosa fii^ 
cesse Bio^ rispondeva geometrizza (3) 

Giuseppe 'Emà.mvbiz Oktoiami* 
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(3!) Scrittori ^ che parlano di Michelangiolo FardeUa • Negli al- 
ti degli Enid. di Lipsia jo Gen. ed Aprile 1629 fv^o. t65. e T. 3. 
stipi, sez, 7. fol. 003 \i è il suo tlogìo , e catài. delle op rs 
Nel giornale de' LeUerati d* Italia T. ó%. pag. 4^5. vi h il suo 
Elogio y e cat. delle opererzNella Gal* di Mj,n. oltre le di lui let* 
t^re vi si leggono i eli lui Elogj • =: Il Tira}>oschi St. della let. It^ 
fa un Capitolo del nostro Autore al T. 8. p. i. Lib. à. fol aS6. 
ediz. di Venezia 1796. in ottavo r! Bernardo Mont faucòn nel Giore« 
d^'Italia cap. 4* fol 6a.zrLe Journ. de saTans=::Il Giorii. de Lette* 
rati di Parma =: 11 P« Mabijlon nel Trat. degli St« mon. nel CataL 
delle opere le più scelte , e delle migl. ed. nel ruolo degli Ant. e 
mod» filos. prescri,ve usUxiiy^ Ph. sistema Auct. Michaele FardeUa stc« 
%2. venet. itJgi. an. Hier. AlbritiumrzEjusdem Univ. Math. Hift* 
ib. ^11 Mong. Bib. Sac. fy il suo Elogio , e Cat. delle opere s H 
Diz. di Ladvocat ed. it. di Nap. 1761. fa il suo elodee. cat. del- 
le opere . Ci siamo serviti in questo elogio di certe memorie manuscrit- 
te , che l'anzidetto giovane C<ivalier FardeUa ba raccolU 1 dietro var^ 
autorì ^uì dtali • < ' 
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He V Istoria sia stata in Sicilia coltivata , ugualmen- 
te che nella Grecia , fin dalia più remota antichità , chia- 
ira pruova ne fanno i nomi dei tanto celebri Storici a noi 
rimasti : siccome un Antioco (i) di Siracusa lodato da 
Cicerone , e da Platone (2) ^ un Gallia , ed Antandro di 
Siracusa citati da Diodoro Siculo (3) j un Filisto anche di 
Siracusa (4) 9 di cui Cicerone dice , che a Tucidide era 
preferito ; un Timeo di Taormina encomiato pur da Dio- 
doro (5) : e questo Diodoro (6) istesso di Argirò , di cui 
fortunatamente alquanti libii di storia ci rimangono. 
Non parlo dell' Epoca greco-sicula in cui co* Greci Ero- 
<ioto , e coli' istesso Tucidide rivalizzarono , né dell' epoca a 
noi più recente ove brillò fra gli Scrittori dell' istoria Au- 
gusta 5 il Siracusano Flavio Vopisco , che al dir de più fa- 
mosi Critici è il migli ore • degli Scrittori di quell' istoria sì 
p^llo stile, come pella sua imparzialità (7) Non parlo de' 
tempi in cui risurser le Lettere , ed in cui pria ancora , 
che neir Italia e negli altri bei regni di Europa vi fossero 
Storici 9 la Sicilia vantar può alcune Croniche assai buone 
pei tempi* Tali sono principalmente la cronica di Ugone 

(1) Antioco ili Siracusa fiorì /^i6. avanti G. C. Scrisse 9 libri deU*^ 
istoria di Sicilia , cominciando Cocolo Re de' Sicani • V. Voss. liist. 
grcec. 

(3) Cic. De Orai- L'br. 3. Plat. bypp: v. Fabr. bibliot, «jraec. 

(3)- Antandro fu fratello di Agotocle , e' scrìsse la ì^néi stoiia. 
Visse 2^6* a. i}. C. Callia visse pure a quest* epoca e corrotto dei 
doni di Agatocle ne fu il Panegerista. \\ Did. bibl. bistor. 
^ (4) V. Elogio di Filisto 

(5) e (6) V. Diodor, ibid: , V. V El. 

(7Ì Flavio Vopisco fiori ver^o il principio del /j secolo dell' 
Era volgare sono sue le vite di Aui-eliauo , di Tacito, di Floriatio, di Pro* 
bo,di Firmo, di Caro v. Dictiou. des Aut: Classiques par Christophe 



logio di Diodoro 
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Falcando (8) ^ di Bartolomeo Neocastro di Bfesshu (gj); quel- 
la di Atanasio di Aci-Reale dell'ordine dei Benediàìni (io), 
di Niccolò Speciale (ii)j di Michele da Piazasa (la)^ di Si- 
mon dì Lcntini (i5) j e df vari altri fra i quali due Aqo« 
nimi Storici tatti delle cose patrie pregiatissimi • Solo dirò, 
che dopo r indicalo rinascimento delie lettere mentre che Ir- 
talia mostrava un g^mio , the dovea scrivere il primo per 
questa sì bella ragione una perenne storia (i4) 9 la Sicilia 
quasi all'istessa epoca , die nascimento al gran Tommasa 
Fazello, che il primo si occupò a scrivere una storia delia 
Sicilia <logna di essere di tal nome onorata . 

Toiii)»a«?o Fazcllo nacque uel i^^^* o in Palermo sic* 
come d;^ un'antica iscdzione in S. Oomenico da alcuuL 
pretendasi rilevare ^ o in Sciacca 9 come più probabilmente' 
appare (i5) . Egli abbracciò dalla sua prima gioventù V 
insituto deir ordine dei Predicatori allora fiorentissimo e fu- 
mandato a compiere suoi studj nella gramU? Città di Pado- 
va , dove non di studente , ma di grande letterato riputazio- 
lie si ottenne 9 e dove fu fregiato delia laurea del Magiste-^ 
ro (16). Di ritorno in Palermo la pubblica Cattedra di 

(S) Alcuni credono , che Ugone Falcando sia state Normando ^ 
altri in mnrrc»ior nameio lo fanno SiciLano • Fioiì nel i4« secoli V* 
Mongit. Bibl. Sic. 

(9) I^^ocastro fu di Messina , e scrisse la Cronica dall'anno i»S 
al 1093- v. Gregofi- bibl. Sic. t. f« 

(ko^ Atanasio di Aci*Reale fu Monaco Cusinese scrisse in lingnib 
TernacuiA la venuta del Re Giacomo . Il eennato> di Gregorio ÌO' 
tradusse in latino 9 e 1^ inserì nella suddetta Biblioteca 

(11^ Niccolò Speciale fu di Nicosia, e scrisse una Cronica del 
taS a. fino al i33^. 

(la) Mic^ìe aa Piasza scrisse dal i338. fino al i36^i. 

(i3) Simone di Lentinì flon nd ì5. secolo • V, Caruso ^ e Gre» 
gor. ^ibliot.. storica » 

(»4) Gnicciardini naccpie in Firenze nel iJfia. La sua storia dal 
1494* al i532. è stata riguardata cpme un capo layoro per quel tenoK 
pò , e tradotta in yarie bugne. 

(i5) Ved. Mon£Ìtor • Bibliot. Sicnl. 

( i6) V. £log) aegU Uomini iUnstri di Sicilia deU? abati. D. CÌM(^ 
ÙMo Paaip» 



FUosefift gli fa iffidìalai td es«y€JttiKÌosi pure nella Sacrkn 
ek)anenza ^ fece risonar la stia voce per circa cinquanta qua- 
resimali 9 che secondo alcuni Scrittori de' tcni]>i ^ eran pieni 
di zelo , di pietà ^ e di dottrina : quindi oltre ai luminosi 
impieghi ottenuti nel detto suo Ordine j fu il nostro fra Tom- 
uiaso considerato nelle più eminenti Magistrature , che dal 
governo di allora con feri vansi j tale fu quella di primo Con- 
si^ltore nel Tribunale dellMnquisizione ^ onore che per quei 
tempi era assai rimarchevole • 

Or il nostrQFra Tommaso Fazello, dimorato avendo 
lungo tempo neir alma Città di Roma dove fu caro assai a 
Paolo Giovio il vecchio, Vescovo di Nocera, In auimato dal 
medesimo siccome Tistesso Fazello assicura^ aila grandiosa im- 
presa di tessere la Siciliana Storia . Per quale opera il Fazello y 
di ritorno ip Patria ^ V isola tutta viaggiò quattro volte , facen^ 
do esatto confronto con quanto dagli autori Sicoli o Esteri 
pria di lui se ne avea scritto j e raccogliendo i materiali op- 
portuni per lo spazio di ben venti-anni • Ordinata in tal gui-» 
sa la sua opera , egli si scelse iu modello Tito Livio , e 
scrisse delle cose di Sicilia con uno stile degno di quel lati«^ 
no Storico 9 cosicché da molti fu detto a buon diritto , il 
Livio Siciliano • Divise la sua Storia in due Decadi ^ che 
poi in libri suddivise • ISelìà prima premesso^ come prole* 
pmeni , tutto ciò ^ che preceder dee al gran quadro dell^ 
storia 9 dà indi la descrizione geografica di tutte le antiche^ 
e moderne Città della SiciUa ^ tratta delle orìgini di ciasche-» 
duna. 9 degli uomini illustri , che produsse , degli avanzi di 
antichità j ch'esse Città serbano. La seconda decade abbraccia 
tutta l' istoria generale di Sicilia dai tempi diluviani fino al 
i556. Epoca della rinunzia deir Imperator Carlo V.^acut 
la detta storia è nobilmente dedicata • Egli è veramente da 
compiangersi il non veder purgata la suddetta storia dal no- 
stro Fazello di tutte la favole ^ e principalmente della popò- 
lazione dei Giganti y di cui l' Autore Y adorna ma era 
questo difetto di facile credulità troppo comune a quei tem- 
pi in cui la fiaccola della filosofia ^ e dalla crìtica ^ non 
aveaoo elevato ancora V istorìa a quel grado ^ a aui eoa gli 






tijiìti di queste scienze giugner si vide né^ secoli si]i6s^uenti« 
Del resto V if toria del Fazcllo appena venne alla luce 
nel i558. in Palermo dalle stampe di Niccolò Maida, che 
fu da tutti gli stranieri ricercata , cosicché fuvvi di bisogno 
farsene una seconda edizione nel i56o, che >iusci bellissi- 
ma dai torchi di Matteo Ma] da , e Francesco Gaitura • Ol- 
tre a queste due Palermitane edizioni^ ilWèchelio la ristam- 
pò in Francoforte nel 167 9. ; il Burmanno in Leyden nel 
1723. inserendola nel suo Tesoro, e finalmente il Regio 
Storiografo P. Amico la ristampò in Catania nel 1749» ^^" 
ricchendola di Note, e di un' appendice che sino al 1750. 
r istoria conduce • La storia del Fazello fu pure in volgar 
tradotta dal chiarissimo Fra Remigio Fiorentino de^ Predica*- 
tori , che la fé stampare in Venezia nel ib'j^^ ed indi fu 
tradotta in Palermo dall'Abate Martino la Farina nel 1628. ^ 
se bene il primo volgarizzamento assai più esatto , ed in 
buon italiano scritto e più del secondo . Il Gluverio , ed 
il Dorville parlando di quest' istoria del nostro Fazello nelle 
loro dotte opere , così la lodano , che qualunque nostro elo- 
gio fievole si rende , in comparazione del loro » Il primo 
dice che desiderui^a ad ogni paese il suo Fazello (17)^ 
Il secondo asserisce ^ Ai^ere più il solo Fazello colla stia 
opera la Sicilia illustrato^ che insieme uniti ^ altri 
tutti , i quali posteriormente in due secoli sopra di e^- 
sa hanno scritto (18). Sopravisse altri 19. anni il Fazello 
alla sua seconda edizione , ed a quei tempi felici dove si 
^onoravano i letterarj travagli, raccolse i comuni plausi $ ed 
anche quando cessò di vivere nel 1670. Fu sommamen- 
te onorato nell' esequie pubbliche dal concorso di tutto il 
Clero , e del Capitolo della Cattedrale , e quel che più ca« 
le 9 lasciò nel cuore di ogni buon Siciliano gratitudine y 
rispetto , ed alta , e cara menjoria . 

* 

Giuseppe Emanuele Ortolani • 



(in) Cluv. Sicil. antiqua 

(iS) Dorwll^ Sic. ,cap. |3. fol. 3|3. Asterd» 1704. 
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Istoria delle belle arti in Sicilia rimonta ad un' epo-* 
ca lontanissima 5 come ne fan fede e le tante monete , e 
medaglie coniatevi , ed i vasti tempj, ed i teatri, e gli an- 
fiteatri , ed i bagni che sparsi ^eran per tutta la Sicilia, ed 
i di cui avanzi sorprendono , e dilettano ancora ogni cul- 
to viaggiatore (1). L'arte dell' architettura , poi che f eb- 
bene debba la sua origine alla necessità , il suo progresso 
deve al lusso , (2) si trova in uso in Sicilia , fin prima 
della guerra di Troja. Dedalo di Creta venuto^ rifuggiarsi 
presso Cocolo Re dei Sicani , fiorì un secolo anteriore alla 
guerra di Troja , ed egli non solo fabbricò palagj , regie, 
e tempj , ma anche Città intere livellò , e costnisse j 
ma a dir vero Dedalo fu di Atene e a noi non si appar- 
tiene . Con più fondamento noi vantar possiamo Feace , 
che fu di Agrigenti , e che Diodoro qual celeberimmo Ar-* 



(1) Tali sono le muraglie, gli acquidofti, le cisterne, ed il teatro di Taor- 
mina di cui vedeti il corpo tutto della scena^ il che nou ai osserva in verun 
altro teatro. L^ anfiteatro di Catania dorè è da notarsi V odeo j come fabbrica 
unica fra tutti sii altri teatri , le belle colonne del tempio di Minerva, il tem- 
pio dì Giove Olimpico, ed altri avanzi di timpj in Siracusa. 11 tempio delia 
Concordia ^ ed il mausoleo cieduto di Cerone in Giigenti.U tempio ai Segestr. 
poco lontano da Galatafimi , ed altre anlicLiia che giova vedere nel Viagg.'j 

SeUe antichità di Sicilia del Principe Biscari , or ristampate ia Palermo da 
rane esco Abate. 

(2) L^ architettura civile si vuole con ragione nata dalla necessitai , ed es- 
sere autichisòima y ma V arcbileUura di lusso, ossia V architettura ridotta in ar- 
te , data da uu^ epoca assai più posteriore. Gii ordini drir architettura civile, 
come è noto sono cinque il toscano, il dorico, lo ' ionico , il corinzio ed- il 
composito. Or secondo quel che noi esponghiamo nel nostro elògi^» , T arcbitet«r 
tura fu coltivata in Sicilia anche pria delle greche colonie e ad un* epoea 
creduta favolosa pella caligine di cui V antichità lo cuopre ! Negli avanzi 
delle colonne , e dei tempj che oggi esistono si amrnifa T ordine j^onico ÌD al^ 
«uni , il dorico ìa altri , ed in altri il composito. 
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diitetto ci appreseiilii , e clie fiorito avesse ci racconta air 
oliiiìpiacle 77. cioè 5oo. anjii a. G. C. 

Questo rinomato Architetto Diodoro lo dà per il pri-» 
ino ad inventare ed introdurre Acquedotti per votare la 
Città ^ quali Acquedotti poi dal suo nome in avvenire fu- 
rono dotti Feacl (3). O lera di gran mole , che sebben 
Tuso a che serviano sembri spregevole , meritarono di es- 
ser in sommo pregio tenuti , ed a Feace somma riputazio- 
ne , e fama acquistarono (4)- 

Sif attribuisce pure a Feace il gran tejnpio di Giove Olim- 
pio di Agrigenti che Diodoro in questa guisa descrive, 
» Degno di meraviglia era sopra ogni altro edificio il 
>^ graii tempio che a Giove Olimpio innalzato aveano i 
^i Cittadini di Agrigenti , il quale mostra chiaramente U 
>> magnificenza degli Uomini di quelF età. Gli altri tempj^ 
D> o per incendio o per sinistri avvenimenti di guerra fu- 
}> ro|io rovinati ^ ma questo di Giove Olimpio^ già essen-! 
3i do vicino ad esser coperto , rimase per guerra sopr^iv- 
i> venuta interrotto : da indi in poi quei di Agrigenti 
» non poterono mai finirlo. Esso ha 34o. piedi di lun»- 
w ghezza,/6o di larghezza (5), e 120. di altezza , ol- 
w tre il fondamento. E* questo il più grande fra tutti 
D> quei di Sicilia , e per la grandezza delia mole può ye^ 
;i> nire a confronto ancora cogli altri , perciocché comun- 
M qiie non fosse a compimento recato , vedesi ancora non- 
w dimeno 1' antico non finito lavoro; e mentre gli altri, 
w o di mura chiudono i tempj , o di Colonne li circon- 
1» dano , r una , e T altra struttura è a questo comune; 
w giacche insiem«f colle pareti sorgon colonne , che rotou- 



(3) Diod. lib. II. n. i'*^, t. i. edit. Vcn. ;4 Pheas Siculos architccioft 
ÌQsiguis clocicis iiomcn reljquit. 

(4) V. Tirabosclii toni. i. belle arti in Siailia Architetti edìt. Ven. 
(j) Sì dee leggere 160. , poiché 60 è uu errore l'orse d«l Copista, 



3> de sono al di fuori, al di dentro quadrate : hanno que- 
jè ste neir esterior forse 20. piedi di giro , e sì ampie sono 
» le scannellature che un corpo umano vi si può agevol- 
3j mente racchiudere, nella parte interiore occupano lo spa-^ 
j^ zio di 12. piedi. Maravigliosa è la grandezza, e T al- 
^ :» tezza dei Portici : vedesi nella lor parte orientale la 
w guerra dei Giganti di scultura per grandezza , e per ele- 
. 53 ganza sommamente pregevole , nella parte occidenta- 
jj le havvi effigiata r espugnazione diTroja, dove ognun9 
„ degli Eroi nel proprio suo atteggamento vedesi mira- 
j^ bilmente scolpilo „ (6). 

Oh meraviglioso Tempio ! a quale gloria non giunse 
Feace adunque nel concorrere all' innalzamento di sì ec- 
cellente edincio ? 

Finalmente vi sono di quei , che Feace dicono essere 
stato r architetto di quelF ampia peschiera di Agrigenti, che 
sette stadj avea di circuito , e venti cubiti di altezza , in 
cui raccogliendo dai fonti , o da' fiumi vicini gran copia 
di acque, un vivajo di pesci formavasi di utile non men, 
che di piacere singolare (7). 

Ma basta all' immortale celebrità di Feace la sua in- 
venzione degli acquedotti sotteranei j di cui non si dubita 
punto come dissi eh' egli ne sia l'autore. Per poco che si 
riflette all' utilità , ed al vantaggio grandissisimo di tali 
Acquedotti ^ per poco che si riflette alla invenzione dell' 
opera , ed al facile modo come si pratica, di ammirazione, 
e di rispetto si resta ripieno per un sì grand' Uomo , come 
Feace , che le scienze statiche , meccaniche , idiauliche , e 



(6; Diodor. (175.). TiraLoschi 1. e. ) 
(7) Diod. 1. cil. Tirabo>chi I. e. ) 
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r alte matematiche dovea profondamente possedere ! 

Duolci che pochi Autori abbiano celebrato il nome di sì 
valente architetto. Il nostro Mongitore nella sua biblioteca 
non ne fa motto. Il signor La Combe autore di un preteso 
dizionario di belle arti , non ne parla 5 ma il chiarissimo 
Tiraboschi (8) V encomiìst molto appo Diodoro ^ e tra i 
moderni T elegante Scrittore della Storia dell' architettura 
il Signor Milizia (9) così ne parla ,, Feace costrusse 
» molti edifizj in Sicilia , e particolarmente in Agrigenti 
» ove impiegò gran numero di Cartaginesi fatti prigionieri 
>> di Gelone nelle sue segnalate vittorie, non solo per ab- 
» bellire quella Città, ma per farne ancora molti condotti 
» sotteranej che dal suo nome furono chiamati Feaci : 
,, forse tra quegli edifizj è il famoso tempio di Giove riferi- 
99 to da Diodoro Siculo. „ 

Giuseppe Emanuele Ortolani 



(8} Tiraboichi 1.^. 



Milisìa e. 1. Feace 5oo. juiai a G. C. 
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FILOMEIfE DI SIRACUSA 

Jnvmtore della Commedia nuova ^ che fiork 

firca V Olimpiade CI. 



N 



oi accennammo in akro luogo , che Epicarmo (i) di Si* 
racusa fu X Inventore della greca Commedia, detta la vecchia^ 
la quale , come pure quella detta la media y rendendosi as^. 
(ai sconce ^ e mordaci , foron dagli Arconti proibite (2)* 
Ciascun sa , che appo i Gr^ si distinsero tre specie di Gom*^. 
inedia ; Y antica , o 'Kecchia^ di cui Y Inventore fu Epicarmo 
di Siracusa , ma che poi Aristotfane perfezionandola in Ate« 
pe riempi jdi satire , di petulanze ^ € di maldicenze serenate 
contro i pili illustri personaggi. (3Ì La Commedia mezzana^ 
o viedia , .che emerse dopo la secchia , e che si servi di no^. 
mi immaginar] 9 ma sotto i quali , e coirajuto della maschera 
dipingeansi al naturale i caratteri, ed i costumi di chi si 
Tolea mettere in ridicolo , mentre che la vecchia non arros- 
siva dì mettere co' nomi prop) quei , che volea sulla scena 
beffeggiare. Nicostrato figlio di Aristofane, Stefano, Filisco^ 
e Solilo poeti furono della mezzana Commedia , la quale du- 
rò fino ai tempi di Alessandro il grande. Sotto di lui si posa 
freno a questa licenza, e si ordinò dal Governo di Atene, 
che si mettessero in ridicolo soltanto i vizj , o i difetti degli 
nomini in generale, risparmiando le persone, ed astenendo* 
6Ì dalle pitture , e dalle maschere , che facilmente lasciavano 
|,ravedere la persona y che si volea mettere sulle scene , e che 
&\ volea mordere. Oggetto della Commedia divenne allora^ 
come è anche adesso , il correggere i costumi in generale colle 



(1) Vedi r Elogio dì Epicarmo. 

(2) Vedi Boileau chant. 3. 
£ii(ìn si ki licence on arréte le co^rs 
Le Magisirat dei lois emprunta le seconrt 
£t rendant par Édit les pcétes plus sages 
Defendi t de marquer les noms , et les visages. 



(3\ Una di queste fa quella ove si rappresenta Socrate soppeso in aria | 
fhe da precetti d^ ingiustizia e di frode. 



armi àel ridicolo. Or colui cita il prìnu» sctnÉt Gomme^e 
a questo genere acconcie , cioè in generale , e con decoro , fu 
il nostro Filomene (i) di Siracusa , clve imitalo , e rettificata 
poi da Meaandro dji Atene diede luogo alla Commedia nuo- 
va , che fu la terza specie della greca Commedia j e che poi 
cosi è stata adoprata ^ e cosi ancor si adopra. 

Filomene fu di Siracusa ^ figlio di Damone y fiori circa l* 
olimpiade loi., cioè 9. anni prima di Menandro; scrisse ae-i 
condo Suida 90^ Commedie, 47. secondo Fabrizio (2Ì , ai» 
secondo Ateneo. Viaggiò in Grecia ,. e fu in Atene, dove aisputò^ 
nella Commedia assai sovente con Menandro y (3), e più volte 
il premio ne riportò (4); per lo che Menandro dispiaeiato^ e 
mordace, e pieno di amor proprio j un giorno incontrando in 
via pubblica il nostro Filomene , gli disse ^ Dimmi di grazia ; 
quando tu riporti su di me vittoria, non ne arrossisci ?^ „ Fi-* 
k)mene ebbe in Sicilia un altro Siciliano Imitatore, che fa 
contemporaneo di Menandro } costui fu Apollodoro di Gda^ 
di cui parla anche Ateneo , che gli attribuisce 47- comme* 
die , delle quali Snida ne rapporta alcuni titoli, come Y Apo-^ 
earteron, ossia i Filadelfici; 1 Deusopei , ossia i Tintori; Hiera, 
ossia la S^gra; Aristodipnon , ossia grammaiidopeum etc. fS)^ 
£bbe poi il nostro Filomene un figliuolo dello stesso suo nom- 
ine , ma onde dal Padre distinguersi , fu detto Filomene il 
giovane. Questi fu pure autore di Commedie , e se gliene at- 
tribuiscono 54* (6). Filomene il Padre visse una lunga vita, 
e chi a 94* ^nni 9 oiò che è la più generale opinione, e chi a 
io4. lo fanno giungere (7); facendolo morire dal troppo ii« 
dere per aver veduto un asino mangiar con molta grazia al- 
quanti fichi , che un villico nel paniere lasciati aveva , ed aveih» 
dogli detto egli medesimo al ragazzo : or che Y asino ha ben 
mangiato dagli da bere un po' di vino ; per lo che rise tan* 



(l'I Phìlomen Sjractistnas Comicus fuit norm comeedi« scriptof nimaf , flo« 
rait sub Alexaudro , paolo ante Menandrum — Suidas pag. 9*^3. 
'2^ Bibliot. gr«G. tom. 9. 

3ì Catalog. Scriptorum. 

4) Aulus Gellius noci, actic. liLr. 1^. cap. 4« 

'5) Cura me vincis non erubescis ? — Auf. GeU. 1. cit. Vedi i firammealf 
rapportati da Grozio , Parisiis an. 1869. 



(6) Y. Fabric. bibliot. gr. tom. 9. 

(7) Y. Luciani Loag. tom, 3. p. 227. d. 27. 



to y che se ne mori. Queste storielle siano vere , o false ^ io 
non m' impano a metterle in disamina , giacché trovo j che 
gli autori antichi, e varj grandi Uomini dell'antichità, come Zea-» 
si , Empedocle , ed altri moltissimi amano far morire in 
modo più acconcio alla favola che all' istoria (i). Ed intorno 
al giovane Filomene, Eliano rapporta ^ (a) che dichiarata 
la guerra tra gli Ateniesi ed Antigono , e bruciandosi il Fineo, 
egli sognò , che nove donzelle da sua casa esciano j e sciolto 
dal sonno, raccontò questo sogno al ragazzo, ed il resto del 
Dramma che avea cominciato,, terminò ; dappoi ravvolgendosi 
in una veste di notte , se ne giacque in quiete , e f u cosi 
trovato morto. Per lo che Epicuro disse ^ che le Muse, le quali 
sono al num.^ di nove , vedendo che Filomene stava pei; mo^ 
rire^ se ne vollero uscire, perchè agli Dei è dispiacevole 
veder morire quelli, che cari gli sono (3)* Questo racconto in- 
torno al Giovane Filomene , ed al modo come mori , sente 
pure più presto la poesia , che la Biografia , ma io ho vo« 
luto fedelmente rapportarlo onde non tralasciar nulla di ciò 
che dicono gli autori antichi. Le i4« Commedie di Filome- 
ne il giovane più non' esistono. Delle 96. del Padre se ne 
hanno alcuni frammenti, ed una intera Commedia tradotta 
iu latino da Plauto, come questi ne conviene nel suo pro- 
logo del Mercatore „ Graece haec vocatur Emporos Philo^ 
menis. Eadem latine mercator Marci Adi „ 

Il fu chiarissimo Giuseppe Boccanera nostro pregiatissimo 
Collega per essere nno dei principali estensori della Biogra- 
fia di Napoli, nelle sue dotte note storiche critiche al bel vol- 
garizza(!mento di Vellejo Paterculo cosi sì esprime intorno al 
nostro Filomene; 

(1) Sebbene Lucio Apulejo fa un^alh^ storieUa intorno alla morte di Filome- 
ne. Egli raoconia che Filomene recitato avea una Commedia in pubblico; che per* 
Tenuto al terzo atto si fermò , e disse di ritornare alP indomani \ air indoma* 
ni gente piii del consueto 5i affollò nel Teatro per la curiositi d^ intendere il 
fine d^la Commedia y ma Filomene non comparre air ora prescritta, per lo che 
Y ora trascorsa si andò in casa sua per vedere di che si trattava. E quale fu 
la sorpresa lel trovarlo morto non si sk esprimere. Era steso nel suo letto con 
nn libro in nano- Apulejo onde confermare questa favoletta dice, che a ciò al- 
lude r iscrisiooe che raf porta Grutero intorno a Filomene — Jam mea peracim 
Mox vestra agitar fabula ^ p^aleie» et plaudite"- A fuiejo ^ Florid. 1. 3. e. io. 

P- 799- 

(a) Secondo la critica interpretazione di Fabricio ; che al giovane ^ e non 

al vecchio il passagio di Eliano si riferisce. 

(3) y. Fabr. bibl. gr«c. Yol. §• lib, 5. c« ^o, in noti** 



,, Filomene fu Siracusano; dal paragone de' suoi franinaiù 
con quelli di Menandro si vede ben tosto , che se gli ,cede 
ueir ingegno , ed in precisione , lo supera in pensieri forti , 
e vivi y ed in imagini sollevate. ,, Onde far costare questo giu- 
dizio egli riporta due suoi frammenti non abbastanza a tutti 
cogniti , il primo de quali fu imitato da Orazio lib, 3» odci 
I. ove dice; 

Regum timendorum in proprios greges 
Rcges in ipso», Imperium est Jos^is. 
Parla uno schiavo ndla sua perduta Commedia del Tebani ^^ 
91 Io sono unicamente schiavo del mio Padrone » ma tu , e 
^1 mille altri lo siete della Legge. Il Repubblicano oppresso è 
,, Io schiavo di un tiranno. Il tiranno è sottomesso a perpe-i 
,9 tui terrori. I Se hanno sudditi, e sono eglino stessi suddi-? 
9t ti degli Dei. In ultimo il Sovrano degli Dei à ancor egli 
,y sottomesso al Fato. Riflettici^ e non vedrai nell' Universo 
^, se non che immensa catena di dipendenza , se noo che un 
,^ sistema di gerarchie, ove il più debole è sotto la legge 
9, del più forte. Da per tutto troverai la schiavitù eretta ìq 
,, modo e condizione d'esser necessaria. ^, il «econdo fram-r 
mento è stato conservato dallo Stobeo -« Quanto l'uomo è d^ 
indole perversa! Senza ciò avrebbe egli avuto bisogno delle 
Leggi i^ £i non differisce dalle belve ^ se non in ciò ch^}§ 
belva ha quattro piedi , e Y uomo è iin animale feroce bi^ 
pede. 

Ecco quanto ho potuto raccogliere intorno a Filomene di 
Siracusa. Quest'uomo meritamente illustre era sfuggito alla 
diligenza del Canonico Mongitore , il quale nella sua Biblio? 
teca Sicula non ne fa motto. Frattanto mi lusingo a buon 
diritto, che da'cenni, che ne ho fatto, a sufficieuza rilevasi, 
eh' egli fu rinventore della Commedia ^nuova , cioè di quella 
castigata , e gentile Commedia , che ci ha dato non solo \ 
Plauti , ma i Terenzj , i Molière, i Goldoni, e tutti quei, che 
si sono distinti nelF epoca nostra sul Teatro moderuo [\). (aj,^ 

Giuseppa Ei>ianu£le Oktqlìni. 

(i} Il Padre Martini q«1 tona. 3. deUa soa Storia della musici ha par- 
lato di ^Filomene e. 4* — ^ ne rapporta il ritratto che noi abbiamo al pobUicil' 
offerto dietro Gronevio Thes. antiq. graec. n. 99. 

(a) Il Muratori ci assicura che in Siracusa anche ai tenapi di Cictrone scor* 
geasi un gran teatro detto Massimo ( C. 4- >° Verrem. ) in Palermo ve vl era 
un altre celebre secj^pdoebè da un^ aptica iacrizione raccoglie ^^ e pruora Inven- 
giel. ( ana. pai Era 3. 5* ^9* ) V. Xiraboichrtom. %. li&. 3. p. Zip. edis. Vene^ 



i 




•. / .- 






A , 






*.^ 






' "c 






' I ■ - 



•, -«t 






t 



■tiUDENfOUNC^ 



\ 



OTTAVIO GAETANO DA SIRACUSA. 



C 



hiunque a fior di labbra gustato abbia la nostra isto- 
ria , ignorar non può , che fin dalla età più rimóta non 
sia stata la città di Siracusa fecoi\da madre d' ingegni in 
ogni maniera di belle arti, e scienze celebratissimi (i). Sia 
la dolcezza e salubrità del clima , sia che malgrado le in- 
numerabili traversie , ed i funesti cambiamenti di sua sor- 
te , germoglin sempre i semi di dottrina , che fino dai tem- 
pi di sua prosperità e grandezza largamente vf spàrsero 
sommi uomini ^ sien altre cagioni a noi ignote , una non 
interrotta serie di egregj scrittori ha ella in ogni tempo 
prodotto, e sino ai giorni nostri tuttora produce. Nel se- 
dicesimo secolo , epoca fortunata per lo risorgimento del 
buon gusto in Italia , non pochi dei nostri Siciliani colle 
loro fatiche e i loro studj vi contribuirono : uno di questi 
fu senza alcun dubbio il P. Ottavio Gaetani. 

Nacque egli in Siracusa dalla nobil famiglia dei marche- 
si di Sorlino neir anno 1 566. Sortito avendo dalla natura 
ima indole quieta , e una grande inclinazione alla pietà e 
allo studio , abbracciar volle lo stato religioso ; scelse per 
tanto la Compagnia di Gesù , come quella che singola^ 
professione facea dell' una e dell' altro. Ne vestì egli T abito 
in Messina air età di sedici anni , e dopo di aver termi- 
nato in Roma V intero corso degli studj , fu dal suo Ge- 
nerale Acquaviva , cui era carissimo , restituito alla Sicilia 
in qualità di Rettore del collegio di Messina , tuttoché non 
oltrepassasse allora il tretunesimo anno di sua età ; fu 
poi Rettore del collegio massimo di Palermo , e quindi 
Preposto al Gesù grande della istessa città. Promosse egli 



(i) Nabilissima Graeciae civitas , vien detta Siracusa da Cicerone ,- quon- 
dam vero etiam doctissima* Tusculan. libi v. 



sempre frattanto i buoni studj neUft sua Compagnia ^ dan« 
done egli stesso il primo V esempio. Profondo nelle lingue 
greca e latina , nella intelligenza degli antichi classici , nel- 
la critica di opera ad illustrare le antichità sacre della 
Sicilia. 

Mercè la sua industria nello svolgere i polverosi codici 
manoscritti di tutti gli archivj e biblioteche del Regno , e 
V epistolare commercio , che con più eruditi estèri intrat- 
tenne, per aver da loro confronti e riscontri intorno allo 
varie lezioni dei medesimi , venne egli a capo di disotter- 
rare , e rischiarar con dotte annotazioni le P^ite dei San-' 
ti SicUiani. Ma di qual Ercole fia d' uopo a rinettar que- 
sta nuova stalla di Augia ? E chi non sa le menzogne e 
le favole , di cui è stata dai Greci dei bassi tempi im- 
brattata la sacra biografia ? cosicché ebbe a dire il dotto 
vescovo delle Canarie , che ^^ con più di esattezza e di 
„ storica sincerità scritto avean Laerzio le vite dei Bloso- 
5, fi , e quelle dei Cesari Svetonio , che non i Cristiani le 
9, vite dei Santi (2) „ Ninna maraviglia fia adunque se 
fra tutte quelle , che recò alla luce il Cajetani ^ assai po^ 
che delle sincere ve ne abbjano. £ se a tanto non giunse 
la critica del .N. A. a discoprire la falsità di tutte general- 
mente quelle istorie , fu piuttosto difetto del secolo ; av- 
vengachè sommi uomini , quali furono i Cardinali Sirleto, 
e Baronio , e lo Scotti e più altri ^ come sincere accolte 
le aveano : e il Cajetani giunse almeno a scoprire la falsi- 
tà di una parte delle medesime. Parlando egli in fatti de- 
gli Atti dei Santi Marciano , e Pancrazio ,,Non sia di scan- 
^j dalo 9 die' egli , a coloro che si faranno a leggere gli 
,j Atti greci di questi Santi ^ se spesso li veggono da noi 
,, ripresi di falsità e di errore ; e ben sappiano che noi 
,, ciò facciamo per amor del vero (3) ,, Egli fu in oltre 
il primo a cavar dalle tenebre gli atti proconsulari del san- 



(2) Melch. Camis de Locis xi. cap. 6. 
(i) Isagoge ad Hist. Sic can, 4* 



to diacono Euplio di Catania , che per sinceri sono stati 
dai buoni critici riconosiutì ^ e annoverati frai più legittimi 
dal dotto P. Ruynart. 

Quest* opera delie Vite dei S arili postuma vide la luce 
in Palermo nel 1657 in due volumi in foglio , 87 anni 
dopo la morte dell' A. per opera del P. Pietro Salerno 
altro dotto gesuita di Palermo , che la fornì di alcune eru- 
dite sue note ^ e addizioni , e di una dotta prefazione ^ 
dedicata avendola al re Filippo w.lBollantisti nella loro 
immensa collezione molti di questi Atti al bisogno rappor- 
tano coi dovuti elogj alle fatiche del Cajetani. Né meno 
onorevole è la lode che ne ha fatta il dotto Papa Lam- 
ber tini (4)* 

Ma il capo d'opera per la vasta erudizione, e la giudi- 
ziosa critica del Cajetani , si è la sua Isagoge ossia /n- 
troduzione aW istoria sacra della Sicilia. In essa V A.- 
dassi a divedere profondamente versato nella lettura dei 
poeti , degli storici e dei scrittori classici dell' antichità si 
greci , che latini. Egli tratta primieramente del falso cul- 
to e della superstizione dei Siciliani nei secoli anteriori a 
G. C 5 dei loro magnifici tempj alle false divinità conse- 
crati j dei loro riti , e di alcune usanze particolari soltan- 
to alla nostra nazione immersa allora nelle tenebre del pa- 
ganesimo. Passa quindi a ragionare della prima divolgazio- 
ne del Vangelo in Sicilia , dei primi Vescovi di questa chie- 
sa , della sua disciplina , delle sue persecuzioni , dei suoi 
martiri , del zelo dei nostri Cristiani per la conser\ azione 
della fede cattolica , mostrato nel dinunziare ed abbattere 
gli errori di Pelagio , di Celeslio , di Giuliano quivi rifug- 
gitisi : della parte che ebbero i nostri Vescovi a combatte- 
re e condannar diverse eresie nei generali , e particolari 
conòilj. Termina finalmente con alcune ricerche su i diver- 
si linguaggi ^he in varj tempi sono stati in uso presso il 



(4) In una sua lettera del 1^4? ^ Monsignor de Moncada arcivescovo di 
Messiua. 



vulgo delia nostra Isola ^ intorno alle antiche magistratu*' 
re j ed alla legislazione secondo le diverse potenze , che 
ne hanno avuto il dominio , con una esatta cronologia di 
tutti i nostri Princìpi: sulle cagioni fisiche e morali della 
perdita e rovina dei monumenti della nostra storia. 

Questa Isagoge scritta in buon latino dal Gaetani ven- 
ne ancora alle luce 87 anni dopo la morte del suo auto- 
re , in Palermo nel 1707 in 4 9 commendata sommamente 
negli jitti di Lipsia , e nel Giornale dei Dotti di Parigi 
( Tom. 43 j pag- 289 ) : nuovamente pubblicata dal Bur- 
marino nel suo Tesero delle Antichità di Sicilia con 
questo elogio : ,, La grande riputazione del Gaetani ^ dice 
^, egli j renderà a mio giudizio commendevole a primo col- 
5, pò d^ occhio la eccellenza di questa Isagoge : l'autore è 
„ assai benemerito della Sicilia ^ non che deir intera Re- 
,, pubblica delle Lettere. Egli si fu il primo a spianare il 
,, cammino alla sacra istoria Sicula : da pertutto dà egli a 
,, divedere la sua grande erudizione j V eloquenza , la non 
,, volgare precisione e nitidezza dello stile , ed una per- 
,, fetta conoscenza dell' antichità vi si mostran de per tutto,, 
( In praef. ad 1. tom ). 

Oltre più opere manuscritte , che conservansi nella Bi- 
blioteca, della Regia Università di Palermo , abbiamo del 
Gajetani alle stampe V Orazion funerale del Re Filippo 
Il in buon volgare , recitata da lui nel Duomo di Palermo 
nel 1 598 , che è V ottava nelle Prose di Illustri Sicilia- 
ni raccolte dal Bar. Agostino Forno , Napoli 1750 in 4» 
Ch| crederebbe mai , che il gesuita Sotwello nella sua 
Biblioteca degli Scrittori della Compagnia ci raffiguri 
questo grand' uomo come un visionario ed un fanatico ? 
Tanto prevalse egli un tempo la credulità e il cattivo gu- 
sto nella divozione ! E perchè contarci visioni e sogni , 
quando intertenersi avrebbe egli potuto nel divisarsi le sue 
cristiane virtù ed i letterarj meriti? 

La Republica dei dotti perdette questo insigne scrittore 
sei 1620 in età di soli 54 anni. 

DclV Ah. Giuseppe Berdnu 
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ANTONELLO GAGINI 
celebre scultore ed architetto Palermitano, 



A 



\V epoca medesima^ in cui Roma e Firenze erano il tea-^ 
tro delle maravigliose opere di Michelangiolo^ la Sicilia pos- 
sedeva nel Gagini un rivale degno di artista si grande, che 
Varti a ravvivar venne dal cielo. Benché la maniera dell' 
uno molto si difTérisse da quella dell'altro^ mostrarono amili 
Don pertanto una superiorità di genio, una originalità di ta- 
lento, un intero possesso delPartf, per cui lasciarono tutti 
dietro a loro gli artisti^ che dal risorgimento dell' arie sino 
di lor tempo fiorirono. Ebbe il primo la fortuna di nasce-* 
re, e di essere allevato nelPAtene dellMtalia, nella città la 
])iù colta allora d'Europa, e la più abbondante di greghe 
statue, di antichi esemplari, e quel che più monta, di ric- 
chi mecenati, e di giudiziosi conoscitori del merito: né mi-« 
nor fortuna fu del medesimo lo avere avuto a campo di 
sue glorie la capitale del mondo cristiano. Vide V altro la 
luce in Palermo (i)^ quale città, comecché capitale delH- 
sola^ e in que'tempi doviziosa abbastanza, era pur nondi«- 
meno assai sprovveduta di monumenti dell'arte, senza gara 
per gli artisti, senza grandi speranze, senza premj. Quindi 
ben può dirsi, che tutto a se dovette il Gagini, nulla alle 
circostanze. 

Fece egli i primi suoi studj nella écuola del padre, che 
dal silenzio dell'istoria ben si rileva non avere oltrepassati 
i confini della mediocrità: ma la felicità del suo ingegno^ 
uno studio esatto del corpo umano e delle belle forme,ch» 
nel ridente cielo della Sicilia offre la natura, e la somma 
applicazione al disegno, supplirono in lui ai difetti della in* 
stituzione. Vuoisi da alcuni scrittori, che egli passato ludi 
in Roma, perfezionato quivi si fosse nella scultura presso 
il Bonarroti, e che nel tempo ìstesso frequentando ivi la 
acuola di Raffaello, appreso vi avesse la grazia e la «sattez^ 



(j) Il Gagmi nacque in Palermo da Domenico da Lagano, anch'egli scultori 
nelVaono 1480. Egli slesso cosi scrisse nella biise dfUa statua di N. D.n<i duomo; 
Opus jéntonelli Gagini panhormitnno Dominho scutpiort g^nMi^ JUI dm rUrtì^mbHk 
i»QÌ. V. Àoria 4^agino redÌYiyo^ Pai, A^gd, p. ai, 



za iael disegno (à): 19I «io non ben *i tccorda con Tisto* 
ria. Sappiamo in fatti dal Vasari^ che non prima d^l i5o4 
fu da Giulio II. chiamato in Roma Michelangiolo , e che 
nell'anno istesso vi venne ancor Raffaello (3). Or da ana 
statua di bronzo del Gagini^ che tuttora sfi conserva in'Mes- 
sina^ rappresentante il pastore che si cava la spina^ consi'- 
xniie a quella del Campidoglio^ cosi da lui soscritta : Opus 
Antonii Gagini A. M. />., cbinramente si scorge^ ch^egli 
esercitava già da professore a quelTanno la sua arte in Si«* 
cilia. Non potè dunque avere studiato in Roma sotto que* 
due grand'uomini, benché possa credersi al più verisimile la 
sua gita colà negli ultimi anni del 1400. Poco per altro si 
diffeiiva egli in età da Michela ngiolo, non essendo a Im 
minore che di sei anni, e di tre avanzava egli anzi Raf- 
faello. Ben vero è ancora, che dove riflettiamo su i rabeschi 
del Sanzio perfettamente imitati con lo scarpello dal Gagioo 
in alcuni fregi, che oggigiorno adornano la cappella di S. 
Rosalia nel nostro duomo, con quella soavità, eleganza ed 
esattezza di disegno propria di quel divino pennello, oltre 
la maraviglia che ci reca un si perfetto lavoro eseguito nel 
marmo, venghiamo ancora a conoscere, ch'egli da uomo di 
gusto preferita avesse la dolcezza della maniera di Raffaello 
a quella del Fiorentino scultore^ e che perciò si è creduto 
forse da alcuni scolare del Sanzio. 

Egli si era di già acquistato gran nome per .la finitezza 
4i alcune sue opere,, fra le quali merita singolarmente che 
j^qi si rammenti il celebre pulpito nel duomo di Bleaaina ^ 
ornato di bassi rilievi di ottimo stile^ dice il Barone de 
l^edèsel (4)^ e una statua di N. D. degli Angeli quivi 
ipolto apprezzata presso i Conventuali. Un'altra ancora oeila 
Vergine col divin bambino sulle braccia presso gli Osser- 
vanti in Galatagerone vien grandemente celebrata^ còme il 
^ìj^ Capo d^ opera per la vagherà delle forme^ e per la 
gircm verità del panneggiamento da un dotto artista fraa- 



(2) Cosi pretendono gli scrìuort Messinesi, i quali fra le altre fallita lo 
TOglion nato in Messina, come dal Ch. can. Ore^oria viea bensì riferito | ma 
non confutato nel suo Sa^ifio sulla viia e te opere dal Gannii Pai. i^i* 

(3) Viu di Michelangelo I e di Raffaello v. fiottar! nelle Dotc« 

(4) Vojage ea Sicile ec. p. i5#. ^ 



«0S« (5): ouanto per commissióne deir Arci vescovo Cìió. f^a« 
terno, e del Senato di Palermo die egli principio nel i5o7 
al gran lavoro di oltre a ^2 statue, un po*più grandi del 
naturale, che distribuite in tre ordini adornavano V abside 
di quel dnomo^ e che dopo la riedificazione del medesimo 
irovaasi in più angoli di quel gran tempio disperse, per il 
prezzo di 2,532 ducati in oro, somma a'queHempj assai con- 
siderevole. Egli v'impiegò più anni, e non vi die fine che 
dopo il 1527. Vuoisi però qui avvertire, che non tutte co- 
deste statue sono opera del celebre scarpello del Gagini , 
benché lavorate da' suoi discepoli, e quindi tutte non sono 
dello stesso merito (6) • Mostrano esser di sua roano quel- 
le de'dodici apostoli, di N. S., del Battista, e della Vergi- 
ne assunta in cielo, e sovratutto gli eccellenti bassi rilievi 
che sono sotto a ciascuna di queste statue. Io credo pregio 
dell'opera il qui descriverli con le parole di un dotto nostro 
conoscitore: / bassi rilievi^ die' egli del sempre famoso 
palermitano scultore Antonio Gagini son collocati altri 
da terra non più che sette palmi in circa. S tarmo com& 
in quadri sotto li nicchi delle statue de'SS. ApóstoU^ e 
si vede in ognuno figurato il loro diverso martirio^ con 
espressione vivacissima di atteggiamenti^ e con proporr 
%ione assai esatta di prospettiva. Ricevono daW occhio 
drogai riguardante in pieaij e dal punto uisuaie si para- 
tone tutte le linee^ e ragionevoli degradamenti^ e delle 
numerose figurine, e delle parti de*paesi e deltarchiiet^ 
tura^ che riescono così ben intesi, che non saprebbe Voc^ 
chio decidere^ se goda maggiormente del suo dotto in^ 
ganno in un quadro dipinto da colori, o in questi quadri 
/ormati dallo scarpello (7). 



(5) M. Hoiìel Vojage piuoresquc de Sicile, tom. Ili p. 56. 

(6) Per difetto di tale avvertenza da alcuui, e specialmenle daViagé^iatorii 
che senza buone guide, e spesso con pochi luoii passano rapidamente l'occhio 
sopra gli oggetti dell'arte, e sgarbatamente ne giudicano^ si è a torto criticato 
il Camini. Cosi il suUodato de Ricdesel compreso dalle bellezze delle vere opere 
del medesimo, e disgustato dai difetti di auelle d'altra mano, divide in lodi 
e in biasimi il suo sentimento: » Il coro di questo duomo, dic'eglt, è ornato 
di st^atuc del Gagino^ il Michelangelo della Sicilia, dove le sue opere vengono 
riguardate come tante maraviglie: ma le sue statoe hanno U difetto di essere 
iroppo corte, e sforzate negli atteggiamenti; loc. cit. ^ 

(7) Kiiova Pratica di Frospettiva dell' ab. Paolo AmatOj tom. I. pag. 6. 



Lascio da parie moltissimi altri egre^ lavori del Gagioo, 
che in Palermo e in varie città del Regno quai preziosi 
gioelli si mostrano» Non credo però che troppo fondamento 
abbia Topinione d'alcuni nel sostenere 9 chea lui si appar<* 
tengano alcuni mezzi rilievi, e i piedistalli del famoso se- 
polcro di Giulio IL in Roma^ dove dicesi essere stato uno 
degli ajuti di Michelangiolo^ e di averne da lui riscosso 
molta lode. Non è questa al più che una conghiettura di 
Pietro del Po% uno de'nostri bravi pittori in Roma, il qua- 
le scorgendo forse in queUavori qualche somiglianza con la 
maniera del Gagini, ne lo suppose autore. Molto meno dom-» 
lììì a creder vero ciò che si è fatto dire allo stesso Bonar- 
roti,/che dal Gagino come singolare nei panneggiamenti do- 
vevansi far vestire i suoi ignudi(8). Vali>t/ molto al gran 
iiuuyero di eccellenti opere^ di cui va mlorna la Sicilia^ la 
longeva vita dell'autore, essendo egli morto niretà di 9t an- 
ni a dì 17 novembre del 1571^ non che la (iorìtissima scuo* 
)a, ch^ei lasciò, nella quale Giacomo, Vincenzo e Fazio suoi 
figli, e Niccolò nato dal di lui^ primogenito, e Giacomo del 
Duca, e Lodovico suo fratello, che molto lodevolmente o* 
peraron dappoi in Roma, riuscirono celebratissimi. La ma- 
niera del Gagini non ha la fierezza, e l'erculea robustezza 
di quella di Michelangiolo^ ma ha in veoe più venustà, dol«* 
cezza e verità. Espressivo e vario nelle fisonomie, ammira- 
bile nel panneggiare, sodo e fpanco nel disegno, possiam di 
lui dire col can. Orlandini (9), che di biasimo non sareb- 
be degno colia j che agli antichi nella, scultura piufa-^ 
mosi il paragonasse. 

DelV ab. Gwseppb Bebstiku 



claomo troYaiìA 
arere aitali 



pai. ifl4* Fra le altre scempiaggini^ che nel rìstoramento dì qaesto etti 
a scorno del buon senso, e dei giisCo, non si è ruliiroa quella di 
da lena i detti rilievi molto al di la della misura, che giusu le regole delift 
prospettiva aveva loro assegnato l'accorto autore, onde han perduto quel 
^- -no punto di vjsis, che da questo perito architettore vien qui commendato 
(8) CuUi noVeUuccie adottate dai nostri^ e daeli esteri, non hanno al 
f che delie tradizioni popolari. V. il Baronio, rÀurii^ il Gregorio^ e il 
la, e l'Orlandi confutati dal BotUri loe, cii. 



(iusto punto di yJBià, che da questo perito architettore vien qui commendato. 

(8) CuUi noVeUuccie adottate dai nostri^ e daeli esteri, non hanno altra 
^se che delle tradizioni popolari. V. il Baronio. rÀuria. il Grestorio . e il P* 
Kesu 

(9) Nella DescrUione di Trtijpwi sua patria, alla pag. 213. ediuia Palcmo 
»d i6o5, ia 4* « 
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NICX]0L0' GERVASl 



G 



Randì furono sempre i vantaggi , che ritrasse la Pa« 



quello a innammarsi gli animi aegu aiiri vanaouu aa imi« 
tarlo , e sorpassarlo • Tal' è V indole delle umane cose , che 
il germe , per dir cosi ^ delle rivoluzioni tanto politiche , che 
Letterarie una volta fecondato , e sviluppato dal eenio ^ e 
da^ travagli diunsol^^uomo 5 col semplice stimolo oelVemu*- 
lazione, ebbe spesse fiate rapido iucresiento , e perfeeione. 
I progressi delle Arti , e delle Scienze ^ il corso non mai 
interrotto degli anni se lottar quindi si veggono a gara per 
stendere un velo su i primi , sebbene spesso neri perfetti la- 
vori delle passate Età, ò dover sacro de^ posteri illuminati, 
ed imparziali tenerne conto strettissimo, e venerarli, come 
quei , che furon poscia agli altri di giiida , ed iiicoraggimen- 
to a nuove , e più perfette opere , a più utili , ed* interes- 
santi scoperte . Non altrimenti agli studj , ed alle generose 
fatiche di Niccolò Gervasi, nato in Palermo Fan: i63a., quan- 
tunque oggi oscurate dalle luminose vicende accadute a prò 
di ogni Arte , e Scienza , deve pur nondimeno la Posterità 
un tributo di lode , e riconoscenza ^ avvegnaché cotesti di 



le quali egli si era particolarmente consacrato . Arricciato 
Niccolò daUa Natura di rari talenti , e per professione in<^ 
tento a mangiare i Farmaci , applicossi con assiduo impe;» 
gno , e zelo a dilatare t confini di questa nobile arte , al- 
lora vaghi, ed incerti, e da nessun' altro priniajdi J^r in 
un sol corpo ridotti di un Codice farmaceutico «^ 

G)si. fatta impresa tanto alla Medicina utile ^ /e vaSntag^ 
giosa, quinto^ ardua^ e difficile ad eseguirsi, 9»q potevasi 
ai. certo da Lui condurre a fine aenza: 8etiaiaÉnte% oicefijNtrsi 
Ma Ghimict, e della Botaaìet. EgB mfiitti si dtitiote neW 
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r una j e neW altra scienza . É vero che dalh prkoa iq par- 
te allora abbandonata ad assurde , e vane specolaziooi , aè 
ancor animata dal Genio de^ Lavoisier ^ de' Fourcroi ^ de' 
Davy 9 non trasse que' solidi , e reali vantaggi , che questa 
in una più fortunata epòca somministrato copiosamente gli 
avrebbe ^ pur non ostante egli esaurì le risorse della Chimi- 
ca del Secolo a vantaggio della Farmacia 9 i di cui proces- 
si furono da esso natal)ilmente accresciuti , e corretti . 

Dopo la Chimica la Botanica fu lo studio più caro al 
Gervasi • Da lunga esperienza convinto ^ che la cognizione 
delle piante , e più d' ogn' altro de' semplici non può esser 
seriza delitto trascurata cial farmacista , fa egli il primo in 
Palermo , che die il nobile esempio di formarsi a proprie 
spese un Giardino poco lungi dalle porte della Capitale , do* 
ve coltivò non solo le ofEcinali piante , ma pur le più ra^ 
re j ed esotiche : té prime ad oggetto di farne repficati sag^- 
gi 9 ed accertarsi coir Analisi j e cogli esperimenti delle lo- 
ro medicinali virtù ; le altre riservando all' ornam<^nto de^ 
Giardini y ovvero ad appagar le lodevoli brame di coloro ^ 
che penetrar sanno ne' profondf arcani detta Natura 9 per 
contemplarne le belle ^ e maravigliose opere. ^ 

Per V assidua applicazione a siffatti studjf in brieve il 
Curvasi tal fama j e riputazione acqui stossi in Palermo 9 e 
nella Sicilia tutta 9 che pressò i più colti perspnaggi di quel 
tempo si Medici 9 che Farmacisti magna vaiuU a^tinumo^ 
ne al dir del Dottissimo Can: Atongitore 9. assai vicino a 
queir epoca (i) • Maraviglia dunque non ci reca 9 se avuto- 
riguardo a di Lui meriti 9 e talenti venisse in Console (2). 

*>■■■■■■■■■■■■■■■» 

(i) Mongif: BiW: Sic: Vid: Nic: G#rva«ius. 
(2) OjQ^nicero de^Citt^dmi Palermitabi^adeccetionedi pochi, come ^ 
Ecclesiastici , i Nobili eie: , si sceglieva aDDuakneate ub Gapo , datto 
€onsole , il. quale siselveTa a guisa di un Giudice, di PaG#, cooat ita 
Inghilterra , gli affari del proprio Ceto \^ era aftcor dovere de' Con** 
soli badare in. alcuni casi alla tranquillità , e Polizia della Città . L^ 
ijtitazione di questi Consoli in Palermo , ed' anche un tempo ia tut- 
ta P Isola , è antichissima. Regnando in Sicilia il Rò Alfbnsq d* Ara^ 
fona nel i45i. par lessi di alcuni drtti del Consolo de* Pauqieri in 
al. come d' un antica osservanM » e consuetudine. Vid. Gap. ftwai^ 
Sifr. pag. i5i. Edit : Ven. i536«. I dritti , e Privile^ da* UMiotall 
fiirono , non nà guari aboliti « .ed oggi tal nutrica ò pmtoito «lorifiifr 
che di gi «risdiiipnt V, Di Blasi St. de^ Vie. di Sic. ;: « 



eletto ^ orver Capo del Collegio de*. Fannacisti , fa qiial M- 
irica fu da Lui onorevolmente sostenuta . Fu allora, che i 
Farmacisti di Palermo animati dal vivo esempio y e dalla vo- 
ce del loro Console, caldamente impegnaronsi a coltivare quél 
ramò di Naturale Storia, che quasi ad esclusione degli aU 
ó-i due contro i morbi somministra i più validi , ed afficà* 
ci rimedj . Potrei , se non temessi d' oltrepassare i limiti , 
provare , che in que* fortunati tempi lo studiio della Natura 
iìi quello favorito dalla Nazione . Tralasciar però non mi si 
vieta di aggiungere , che a cotal gara attizzala , e sostenuta 
dalla riputazione, e dagli sforzi energici di Niccolò dobbia- 
mo noi la gloria di aver posseduto in quelV età due illustri 
'Bbttanici , e Naturalisti il Boccone, ed il Cupani : ilprimb 
nòtissimo ' per le sue Opere , V altro non ancor abbastan- 
za (3) .Dà quest'ultimo veegiarao non una sola volta con 
sommo onore fatta menzione del nostro Gervasi (4) • Né è po- 
co il poter chiudere il presente elogio con dire, che Nic- 
colò fu il Pnacettore del gran Cupani • (5) 

Cosi i Siciliani enmlato avessero negli anni posteriori i 
travàgli , ed i lavori di questi celebri Uomini ! V amor del- 
la gloria mancato non sarebbe a partorire in progresso^ altri 
gienj più illuminati , e la Sicilia , che ne fu una volta si fé- ^ 
race , invidiato, forse poi non avrebbe al Continente i Tour* 
nefprt , i Linnè , i Jassieu ! 

Premorta a Niccolò la Moglie, poco ei sopravvisse ad una 
tal perdita : sciolto intanto da' vincoli coniugali abbracciò Io 
Stalo Ecclesiastico , e dopo aver per qualche tempo aserci* 
tato f^n zelo , ed esatezza il sacra ministero del Sacerdo^ 
zio ^" a cui era stato promosso , fini di vivere in Pelermo 

(3) Sperasi « che i numèresi , ed interessanti Manoscritti di q. Au- 
tore aoniistati di recente dal mio strettissimo Amico , ed lUastre Bo^ 
tanico Barone Bivona Tedranno presto la luce unitanente a circa tSor. 
Tavole del Pampkeston Sictrhim^ delte^ gu^ ha parimenti fatto ac- 

(4) Gnp. Rwtui Gatkolicus in Epits: ad Leet: et alibi etiafli in 
BfaAipr: 

(5)^ Cupi ìKid: pag: i8: Si aspetta con generale V*nu V eie gin* 
èA Cnpanfr , già aeritte del nostro amico il Signor OrtolMi « edatln iiJU 
mente in iMno del Sig« di* D« franeeion^ Oajfmd »i%feltabiliaa un» 
Conffifmio del Betanieo . 



compitnfa da^ sooi emicitta<lini neW età ìmmatiira ài «ut 
49*9 cioè a di So» Maggio del 1681. 

Ebbe Niccolò un ^lio ( Agqstinò Gervadl } « cV ere*- 
dito i talenti 9 e gli studi del Padìre : è questi Y autore del 
Gcrvasius Reàivwus ^ (6) titolo^ cbe appose ad una nuori^ e^ 
dizione deU' Antidotarium Panormitanum ^ o|>era del di Ini 
genitore ^ eh' e^li con sommo studio j e cura arricchì di HP* 
velli esperimenti , e processi farmaceutici • 

Pimblicò Niccolò Gervasi le seguenti opere: 
Antidotarium Panormitanum Phaììito-Ghjrmiciim Pivar» 
mi tvpis Petri de Isola 1607. iar4v, Quésto gniidt latoiro 
del Gervasi riportò 1^ universale applauso ^ nò. la|Bda <fi «S« 
ser dassico j avuta considerazione, a'tempi^ in colscrifeiay 
alle scuole di Medicina ^ c^e allor dominavaìio ^ a' di di 
cenni c^min sa ^ che la, farmacia ciecamente obbedlaoi. 
Succedanea Pan: apud eumdem 1670^ in-4« 
Norma Tyronum Pharaiacopolarum Galaoo-AMmfrica-- 
Bothanica « Neapoli apud NoveUum de Bonis iS^d iiHÌ« 
Questa ragionata operetta fii molto encomiata «^ f^cco fra |^ 
iiuci r elogio I che ne là un filosofi! di ipiel Wmpo » -^ 
Hooibene das titulum ( Tyronum Norma ^ lilìeUo f 
V Gervasi , potius scrìbito : iT^orma Senum • 
Bi^aiacrie Botaniche di alcuni Semplicisti di Sidlia toIk 
blicatcì e dichiarate. In Napoli presso ristesse Tan: l^3# 



47« Gwachino Bu^ Coismase 
Custode^ dfit. jMktìseo di ó\ Martmp . 
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(6) E? cosa , che dovrebbe richiamar V atteatione de^ aosUi wAr 
li Medici. 9 a fiurisan^i « no» cbe^ ddk. 6oìPt(«o ^ dhut dpj^ taala c^ 
pia dì farmacopee date alla luce pressocdiè in iutte le priociMili.Cilr 
tà di' EoMoa^ atasiuM^ qnl ne sm anoer efiiMiWM; per uso «il Rai* 
4^ , ed 11 Gerrasiaa IMiTim»» cha dfnmbM: et^ «Kuoètia aMMj^ 
>y . aelia Bil^eehet k tatf ora w a m atì a sima per, opera di q[jiflnif 
ecckio Dotforr ia qaasi tutU i Gahinclti dr' ft w wMJgti. ^ ti iWfc . 
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CAKLO GIACOMA 

Sacro Oratore nato in Palermo neW anno 1622. 

morta in Catania nel 16 66. 



JLi* secolo deeimo settimo è eoo ragicme rìpatato per l'Italia 
il secolo della depravaeioaè del buon gusto ^ del còrrom pig- 
mento dello stile, dalla stravaganza delle idee; e perciò quan- 
do in qualche Autore s' imbatte che di tai difetti è scevro | 
e «he in mezzo all' universa^ contagione illeso preservasi dal- 
la comune infezione ^ costui assai più degno di lode si ren<* 
de, e da noi non deve essere affatto trascurato* 

Uno di questi Gen) sn[>eriore al suo secolo fu V Oratore 
Carlo Giacoùia di Palermo di cui fa d' uopo raccontarne 
la vita 9 e l'opere riferire Egli nacque nel 1622. e fu di 
pronto, e vivace ingegno, ed applicato alle belle lettere fé* 
ce conoscere subito la sua bella imaginazione non sol col 
recitare con graziosa maniera i più bei pezzi dei Classici la- 
tini ^ ed italiani , ma col comporre ancora varie poesie latit- 
ile , ed italiane , che ammirate eraao pel buon gusto che 
.vi regnava. 

ÀlPannp i635. fu destinato ad abbracciare lo stato di chie- 
rico regolare minore, di cui vesti T abito. I Minoriti conce- 
pirono con ragione le più alte speranze del giovane Giaconia, 
e r inviarono a Roma onde studiare nel Collegio loro sotto 
i più esimj, e dotti Professori» 

Regnava allora in Roma , ed occupava la sede pontificia,; 
il celebre Urbano Vili, fiorentino di nascita, e per suo no- 
me Maffeo Rarberini , il quale oltre di governare la chiesa^ 
e lo Stato romano da lui accresciuto del Ducato di Urbino, 
con giustizia , prudenza , e splendore, amava particolarmen- 
te le belle lettere , ed i letterati protegea , ed egli medesimo 
buoni versi facea ìu Ialino , ed ia italiano^ 



Carlo Gìaconia ebbe ocisaslooe di rendersi noto a sì grin 
Pontefice, colla felice occasione di predicare innanzi a lui 
nel Vaticano alla festa della Circoncisione. H Giaconia non 
contava più di anni diciannove , quando fu di tale augusto 9 
e diffìcile incarico indossato, ma egli seppe con tanto studio y 
e con tanta grazia la sua Orazione rappresentare ^ cbe il 
Pontefice da sommo conoscitore lo colmò di lodi , e volle cbe 
per l'anno venturo fosse fissato quaVOratorc del Vaticano al 
giorno suddetto delia Circoncisione. 

Riempiva allora V Italia di se con fondamento il celeber- 
rimo Paolo Scgneri come uno de primi, sacri Oratori, giacche 
r eloquenza del pulpito maneggiava sul gusto degli antichi y 
6 col raffinamento de moderni Scrittori. 1) pergamo era sten- 
to nobilitato , ed assai difficile impresa era quella di figura- 
re appo un Segneri. Eppure Carlo Giaconia piacque! Carlo 
Giaconia fu applaudito ! Carlo Giaconia fu ad occupare i 
primi pergami d'Italia invitato dall'età di anni diciannove! 

Tale iuaizamento lo rese assai più pregevole ai suoi , e di 
nn subito a Professore di rettorica in quello stesso Collegio 
dov* egli avea da discepolo figurato , 1' elessero, dove per cin- 
que anni continui all' onorevole carica con somma ammira- 
zione soddisfece , mettendo in mano alla gioventìi studiosa i 
Classici greci , e latini di cui egli era amantissimo , acco- 
stumandoli cosi al buon gusto che d' ordinario era dalle scuo- 
le sbandito. 

Ma ecco già la riputazione di Carlo Giaconia crescere di 
giorno in giorno , ed aumentarsi al segno che gara nacque 
nelle varie città , e scuole a chi potea possederlo. La Patria 
lo riclamava ^ la città di Catania offrivagli una cattedra di 
filosofia ; la Città di Napoli l' invitava ^ quei della Propa- 
ganda di Boma fra loro voleano allogarlo. Ond'egli non sape- 
va come corrispondere a tanti cortesi inviti , e giudicò con- 
venevole un dopo laltro a tutti soddisfare. Cominciò aduo^ 
que col dettar filosofia , e rettorica ^ nella città di Catania 
per Io spazio di anni cinque^ e lasciandovi fertili semi» del 
buon gusto ^ e del retto sapere , nel i65o. passò ad inse- 
gnare filosofia nel Collegio di S. Giuseppe in Napoli; e po^ 
acia al iC53. in Roma si trasferì alla Propaganda coir istess» 



peso di Pi^ofessoi'e pnbbfTco di filosofia i e di ìrettorìca; 

Era in si fatta carriera inoltrato^ quando incoraggiato à 
destinarsi all' eloquenza del pulpito , per cui dopo il Segue-' 
ri parca assai acconcio ^ egli ubbidiente alle voci de' suoi Su* 
periori , tutt'intero vi si destinò^ ed in Siena ^ in Bologna, 
in Genova , in Napoli ^ dopo Roma si fece più volte con di* 
letto j e sorpresa udire. Splendido senza ricercatezza , sostenuta 
senza affettazione ^ Oratore senza tumidità , maestoso , ed ek« 
gaute egli i suoi argomenti seippre più stringe, ed incalza a 
misura che V orazione si avanza. I suoi concittadini , i Pa- 
lermit^ì mossi dalla fama immortale, lo vollero udire, ed 
egli non seppe ricusarsi^ il Duomo di Palermo risuonò per 
ben due volte delle sue dotte prediche , per cui come in 
attestato perenne di lode ancor leggonsi estanti varie poesie 
latine , ed italiane in lode del magnifico Padre Carlo Giaco- 
nia de* Chierici minori di Palermo per li due Quaresimali 
predicati al Duomo (i)« 

Ma una Signora di altissimo rango ^ e di pingue fortuna ^ 
la Marchesa Serra , volendo educare un suo figlio France"* 
sco Serra pei* lo stato ecclesiastico , e conoscendo la necessità 
di metterlo sotto la direzione di un grand' uomo, stimò sce- 
gliere per tale il nostro Carlo Giaconia. Come però procac- 
ciarselo ? Malagevole impresa era quella di avere presso se 
un uom sì grande, e si generalmente conto I Ella però ado* 
prossi con soBijma scaltrezza , impiegando a tal' opera tre Car** 
dinali suoi consanguinei , i quali al Generale delVOrdine diri^ 
gendosi , fecero si^ che questi quasi ordinato glie l'avesse al no^ 
stro ubbidiente^ ed umile Carlo ^ che a Massa di Carrara: 
recatosi la spirituale, e filosofica educazione del giovane Fran-» 
Cesco Serra intrapese , godendo di quella familiarità, e di-^ 
xnestichezzà in casa deirillustre Marchesa, che ad uom sì 
grande convenivasi , e riguardato essendo più tosto da pa^^ 
rcnle , che da Precettore. 

Era al suo /p« anno ^ quando animato dal desiderio di ri<^ 
vedere la Patria , per cui tutti i virtuosi uomini nutroxio 



(t) Fannoni apnd Ptlitun de Isola 1649* 8^ ^«i .^ ,_ 



eempré passione ^ e rSspdtto; pensS far ritomè ià Siciliane 
de Palermo ito in Gitania per affari od 1666. gravemente 
ammalandosi^ ivi si mori con estremo dolore di tutti i let- 
terati , e di tutti quei che di Ticifio lo conòsceano , e che 
dal pulpito o dalla cattedra udito qualche volta Taveano. 

Le opere sue pubblicate per le stampe soao : 

Un primo tomo di panegirici sacri— Roma per Francesco Mo« 
seta il i653. in iz. 

Lo zodiaco Eucaristico dodici Sermoni del SS. Sacra* 
mento dell' altare - Boma per Michele Coltellino nel i655* 
in 8. % 

E lascib manuscritti che conservaosi nella l>lblioteca di S, 
Michele de Minoriti di Catania. 

Due tomi di filosofia. 

La parte prima , e seconda della teologia scolastica^ 

Alcune risoluzioni morali^ 

Due altri tomi di panegirici sacri. 

Una grami^atica della lingua toscana (i). 
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GIORGIO CASTAGNA GIANNONE 



J7 Ra i tanti valent' uomini di Sicilia, un che merita 
sopra molti d^ essere giustamente celebrato per opere diret* 
te assai più al sollievo dell' Umanità languente , che alla 
propria gloria , è il Medico Fisico Giorgio Castagna Gian- 
none ,nato a 23. di Luglio dell'anno 1737. in Modica, Cit- 
tà Capitale della Contea, che porta lo stesso nome , da ge- 
nitori onesti^ e assai zelanti per T educazione de' Figli . 
Quindi fu , che il natio talento di Giorgio principiò tanto 
di buon'ora a svilupparsi^ ed a distinguersi, quanto di 
buon'ora fu coltivato ^ e bene diretto. Subito dibitti , che 
si applicò allo studio delle belle Lettere sotto Tinsegnamanto 
de' rP. della conpagnia di Gesù , riscosse da sì giusti Giu- 
dici , a motivo de' suoi felici progressi , lodi grandissime. 
Altro non men valido attestato della di lui naturale sagacia 
fu il disgusto, che gli venne dallo studio di un'arida sco- 
lastica Teologia , cui si era in prima applicato ^ e giunto 
in essa , mal crado 1' a\^ersione , che vi aveva , ad otte- 
nerne con applauso la laurea , aiccoibe era lì. stabih'ta con- 
suetudine di prendersi da tutti i più Istruiti studianti . 
LappUcazione che più allettò la sua colta intelligenza, 
ed alla quale più per intimo sentimento tendeva , fu 
la vera utile Scienza dell' interessante , piacevole , e ri- 
creativa Natura . Opportunissimo eccitamento al suo lode- 
vol trasporto fn la gloria acquistatasi in tali studj da parche-, 
chi suoi compatriòlti chiarissimi , e sopra tutti dal Sicilia- 
no Lucrezio Tommaso Campailla, da un Matarazzo, ed un 
Cannata suo zio materno • Sotto quest' ultimo abiUssimo 
Professore fece egli il primo Corso di Medicali Dottrine , 
ma bensì si avvide per mezzo dei suoi medesimi estesi lu- 
mi , che il proprio Paese non era sufficiente a perfezionar-- 
lo , come il suo cupido ingegno bramava j quindi recosssi 
nella Capitale del mondo , dove splendeva ancora la luce , 
che diffusa vi ^veano gì' insegnaménti là di recente dati da 



un Malpighi ^ da un Lancisi, e da un BagUvi, antori cari 
alla Medicina, e ad ogni colta Letteratura • Fu in questa Reg- 
gia del sapere , eh' egli formossi , siccome in effetto diven-* 
ne, valentissimo Medico, e nell* anno 176 1. , ventesimo 
quarto di sua età là ottenne la Laurea di Medicina • li Cli- 
nico Saliceti , sotto di cui apprese Egli la pratica , ebbe 
tanto in pregio i di lui talenti , che spesse volte l' impegnò 
a stabilirsi in quella celebre capitale . Ma V amor de* pa- 
renti lo chiamava alla patria • Avanti di tornare in Sicilia 
per altro si trattenne qualche tempo in Napoli., nei di cui 
grandi Spedali , col confronto specialmente delle apprese me- 
dicature, e delle differenze provenienti dal clima diverso , potè 
vieppiù estendere le sue pratiche osservazioni ; dimodoché a 
Modica restituitosi , bentosto ai suoi concittadini fece cono- 
scere la propria medica abilità. Una febbre putrida, che 
attaccò quel Popolo con un' asprezza tale da far perire ia 
men di tre mesi più di tre mila persone , fu T occasione 
la più convincente del suo grande sapere . Egli mostrò col- 
le sue sane dottrine la falsità del metodo curativo seguito 
dagli altri Medici ^ ed in pratica lo provò con liberar dal- 
la morte più di dagento iiiiivìtliii, eh' esso prese a curare, 
onde i suoi colleghi volentieri imitandone U metodo', po- 
terono , seguendo i suoi passi , giungere a far cessare le stra- 
gi del morbo • Tanta fu la fama acquistatane , che non so- 
lo i paesi circonvicini a gara il chiedevano , ma lo stesso 
Supremo Magistrato di Salute 'della Sicilia lo invitò a por- 
t;irsi , ed a stabilirsi in Palermo , onde essere di sollievo 
Alla Capitale , ed ivi insegnar quella pratica medicina , che 
dietro V esempio de' più celebri medici , e soprattutto dell' 
'immortai Baglivi , attinto aveva alle limpide fonti Ippocra- 
tiche • Il Dottor Gaspare Cannata suo zio , pratico ai Pa- 
lermitani di ben grata memoria, maggiormente ve lo impe- 
gnò , e ben presto il Pubblico ne rimasse contento. Nel- 
la grande costernazione in cui venne a cadere l' accenata po- 
polosa Capitale per l'abuso spezialmente de' purgativi in quel- 
la terribile epidemia , cagionata da febbri prutride Bervo- 
se, e non men violenta di quella di Modica. Egli prese a com- 
battere il detto abuso, che si faceva dei purganti , come: 
più pregiuiiciale della stessa malattia , ei ai svilito lo prò— 



YÒ ad evidenza non sola»Tiente col fatto j salvando quanti 
malati affidati vennero alia sua cura, ma con cinque attere 
latine , recitate in diverse Letterarie Accademie , tenute 
la casa dell' Eruditissimo, ed Illustre Bali Gioacchino Reque- 
senz dei Princìpi di Pantellaria , suo particolar Mecenate , 
impugnando tutte quante le armi non solo tratte dalla pro- 
pria profonda , ed estesa pratica , ma da quella ancora de' 
più valenti })ratici antichi , e moderni • In queste sue Let- 
tere , piene di una vasta erudizione, e scritte con un'ele- 
gante, e maschia latinità, sugata dell'assidua lettura dei favo- 
riti suoi autori Latini , Cicerone , Orazio , e Virgilio , e- 
spone in prima una succinta, e diligente Anatomia del tu- 
bo digerente, e dopo averne dimostrata T azione , e la fun- 
zione come capace d' eliminare tal volta con l' escremen- 
tizie materie anche gli umori i più salutari , esamina con 
molta perspicacia le diverse ipotesi degli antichi e modera 
ni medici su le forze dei purgativi , avanzando per ultimo 
la sua opinione appoggiata a delle solide osserva2Ìoni , e 
spiegando quindi il meccanismo , ed i fenomeni della lo- 
ro diversa azione secondo il diverso stato degli organi , e 
delle loro diverse preparazioni , suggerendo a tal uopo per 
la loro amministrazione nei varj casi importanti cautele • 
Viene nella seconda con molta maestria a far conoscere gli 
effetti della di loro buona , o cattiva amministrazione , 
e quando se ne debba far uso , e quando no , facendo an- 
cora avvertire le di loro secondarie azioni , che possono 
altri effetti produrre in altre parti , com' anche V utilità , 
che m certi casi può trarsi de' più violenti, benché d' ordi- 
nario riescono assai venefici ^ e notando per ultimo , che 
nella di loro amministrazione fa d' uopo avere riguardo alla 
stagione , alle costituzioni epidemiche , all' età dell' infer- 
mo , ed alla particolarità delie malattie . Nella terza dotta- 
mente insegna qual uso se ne debba fare, in quali circo- 
stanze , con quali precauzioni , ed in qual tempo de' mor- 
bi tanto acuti , che cronici . Nella q[uarta con pari dot- 
trina insegna se se ne debba fare , e qual uso sul fine delle 
medesime malattie, ma specialmente acute ^ con sommo cri- 
terio esamina se usarsi possono nell'incremento particolar- 
mente di queste , e provando la verità delle cozioni y e del- 



le crisi mostra il pericolo grande cH frastornarle coi purga* 
tivi 9 ed i gravi danni , che ne posson succedere : quelli ad« 
dita prodotti dal di loro abuso nell' epidemia di Sicilia ^ 
e palesa con qual metodo Egli , e Cannata suo zio j e pre* 
cettore ^ questa felicemente vincessero • Nella quinta ^ ed 
ultima finalmente , mostrandosi per il ben delF umanità 
superiore alla pur troppo comune malignità de* vilissimi de- 
trattori j senza smarrirsi , convalida i suoi giusti giudizj y e 
passa a particolarizzare con grande avvedutezza i morbi ^ ed 
i casi nei quali più i purgativi convengono • Un* opera co- 
si bene ideata , e maestrevolmente eseguita , bencliè pio- 
cola di mole , che le grandi se non ostendono, non costi- 
tuiscono un buon libro , non poteva non venire stampata ^ 
come fu in Napoli contro la repugnante modestia deir Audi- 
tore ; noli essere accettata , e stimata dai bi^ui pratii- 
ci 5 non citata con onore dai buoni scrittori , come parti- 
colarmente à fatto il rispettabile Bursieri , e non pubnlica- 
ta dai Giornalisti tanto d* Italia , che di Germania^ dove più 
che altrove regnano la vasta erudizione ^ e la dotta esattez- 
za • Il merito d*un sì valente , ed acclamato Autore , e be- 
nemerito insigne della sua patria non doveva restare senza 
la convenevole ricompensa. Il favore del Pubblico lo in- 
nalzava già a grande gloria quando con sommo piacere di 
tutti fu eletto medico ordinario della Suprema ]3eputazio«- 
ne della Salute , e nel i8o5 Protomedico del Regno • Ma 
r invidiosa Morte non volle lasciarlo godere molto a lungo 
onore, e piacere tanto più grandi , quanto più meritati. £Ua 
P attaccò m prima nel Noveinbre del i8io#^ con un colpo di 
apoplesia , che lo rese paralitico • Ed ai i3« di Giugno 
del i3ii* con uti nvovo più violente attacco , lo tolse al- 
la misera umanità , ai parenti , ed agli amici con estremo 
generale rammarico nella benché avanzata età di jS. anni . 
La sua alnlità medica , e le sue virtù furon sempre ammi- 
rate in vita, e dopo morte sono tutt' ora desiderate, e com«» 
piante • 

Giuseppe Pìssbmi Medico SEicBas 
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MONSIGNOR GIUSEPPE GIOJENI , 

E VALGUARNERA. 
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(A formazione di un virtuoso Cittadino è la più difficile 
impresa » alla quale abbia pensato lo spirito umano. Ed in 
vero non è facile la riuscita di sostituire alle particolari , e 
private tendenze quelle tanto ardue della So&ietà. Il bene- 
ficare i suoi simiH è la virtù propria dell' Uomo ; ma è 
ben differente il fare del bene agli Uomini in particolare , 
ed il farlo ad un Publico. Nella prima trova T amor pro- 
prio una espressiva mercede nella riconoscenza delle per- 
sone beneficate ; ove al contrario nel giovare il Publico , 
questa assolutamente manca. Dapoiccliè nessuno degl' Indi- 
vidui si sente particolarmente obligato verso colui , che ha 
beneficato una intiera nazione ; e per fortunato può ripu- 
tarsi quando non si dona il titolo di stravaganza alle sue 
virtuose liberalità. 

L' Uomo dunque , che pratica tali virtù , non può altro 
avere per motivo delle sue virtuose azioni , che la bellezza 
delle azioni medesime. Tale fu Monsignore Giuseppe Gioje- 
ni , e Valgaarnera , che nacque in Palermo TAnno 1717» 
da Girolamo Giojeni Daca di Angiò , e Principe di Pel rul- 
la , e da Isabella Valguarnera, La Prelatura Valdina (i)>a 
lui conferita, V obligò a condursi in Rema. Intraprese da lì 
un lungo viaggio, e volle compire il giro della Germania^ 
delle Fiandre, di Olanda ^ deiringhilterra, della Francia , e dell' 
Italia , (2) ove , e lumi , e cognizioni acquistò grandiose. 11 
conversare con ^ più illustri ÌPersonaggi di Europa , e V os- 
servare i capi d' opera in ogni genere , gli formarono quel 
sano , e penetrante giudizio nel conoscere gli uomini y e le 



(1) £* questa ona Prelatura fondata da Carlo Yaldina Ballo di S* Stefano 
da Messina , per conferirsi a^ suoi Consanguinei. 

(3) I SUOI copiosi lavori , che in f^ran numero io maDuscritti conservo, fann* 
beo conoscere i fruiti > ch'egli ricavò da tali Viaggi. 



cose , « quella fiu[iez2:a di tatto, che lo distinse , é tflie val0 
più delle astratte cognizioni, e delle studiate teorie. 

Ritornato in Roma , videsi conferire dalla monificenza del 
Sovrano il Beneficio di S. Caterina di Belici ^ e dal Duca 
di Ferrandina suo consanguineo la Badia di S. Maria di 
Fedaly. La rendita di tali Beneficj , unita a ciò, clie traeva 
dalla sua famiglia , lo pose in istato di avere del superflua; 
e quindi secondando il suo spirito fervente di an^or di Pà-* 
f ria , a lei rivolse il suo sguardo , e tutte le sue sostanze 
a vantaggio della medesima versò. I suoi travagli > (0 ^^ 
sue operazioni lo fanno tale conoscere. Ravvisando con oc- 
chio di fiaa politica il danno , che recavano allo Stato i 
poveri , ed i vagabondi incalliti nell' ozio 5 e neUa infinr* 
^atdaggine^ cercò egli di eccitare la loro industria con 
le' larghi sowenimenti per sostentamento de'poveri racchiusi 
nell'' albergo Generale , ove questa gente prima vagabonda^ 
ed inutile consumatrice fosse costretta a lavorare per pro^ 
cacciarsi sostentamento; e macchine, e buoni Artefici egli 
dall' estero chiamò , acciocché in Palermo s' introducessero 
le fabbriche tanto importanti delle tele, che noi facciamo 
da fuori venire; ma non essendo possibile per una combir 
naiione di diverse cagioni il continuarla , trasferì la somma 
di ducati i/|Ooo, che vi avea destinata, in vantaggio delr 
r opificio dalla seta , che si trovava già a spese del Regia 
Erario istituito nel mentovato Albergo Generale de' Poveri 
di Palermo. Fu nel i|88* che esegui il gran disegno, non 
ancora da alcuno imaginato, di fondare nella sua Patria un 
Seminario di Nautica , assegnandogli ducati 4^0 annuali 5 
oltre della sua Casa nella Contrada dell'acqua Santa, ove 
i Figliuoli vennero albergati (2) , e di un Podere ad essa 



(1) Non sono pochi i suol manuscritci , tutti tendeirti a Tanfaggio della 
sua Psftria^ e deUa Sicilia: Discorsi, Piani, Progetli ec. Solamente ha vista 
la luce il Pensiere Platonico , e Caria Geografica della Sicilia ; e negli altri 
di lai lavori , fra molte cose inutili , si trovano delle x>ttìme idee , ed utili 
prjgetii , siccome diceva Virgilio deUe opere di Ennio j che fra le sordidezze 
vi raccogliva delle gemme. 

(2) Non è spiegabile a sufficienza il vantaggio , che ci ha recato questa 
Istituto. La nostra marina mercantile ha preso da quella epoca un* altro aspet- 
to, e tutto giorn> nuovi allievi si vedono uscir fuori | cho fanno sempre più 
riconoscere T utilità del m.edesimo« 
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contiguo ) che gli donb. GK ottenne ancora dal Sovrano una 
ensione di dacati loeo da pagarsi dopo la di luì morte, 
celse nel tempo stesso i maestri , ed i Professori più abili 
per istruire ì ragazzi nella Scienza della marina, la quale 
nata da princip] rozzi è arrivata adesso , mercè i lumi della 
Geografia , della Matematica , e dell' Astronomia a prendere 
un luogo distinto fra le Scienze più importanti » e rispet- 
tabili. Volle anco estendere gli atti della sua generosità a 
vantaggio della gente di lettere. Egli fondò nella Real Ac- 
cademia di Palermo la Cattedra dell' Etica , o Giurisprudenza 
naturale/ e per eccitare negli animi della studiosa Gioventù 
nna degna emulazione vi stabili de'prertij in ricche meda- 
glie di oro non solo per la divisata sua Cattedra, ma per 
quella parimenti del Commercio, ad oggetto di rendere 
istruita la nostra gente sugli stabili rapporti della vera ric- 
chezza, e rianimare cosi il nostro si mtemo , che esterno 
conmiercio, quale si riguarda come il più valido sostegno 
delle ben regolate Monarchie. Oncie seimila in tali oggetti 
impiegò. In mezzo a tanti contrassegni di amore verso la 
sua Patria datici dal nostro benemerito Concittadino , non 
er altro fine , che per ravvivare X industria , e le scienze , 
a voluto, che il Popolo tutto in confuso fosse partecipe 
delle magnifiche , e sontuose decorazioni , con le quali a 
comune diporto ha renduto non meno dilettevole , che ri- 
spettabile il publico passeggio della Villa Giulia di questa^ 
nostra Capitale Palermo. A sue spese perfezionò il gran 
Portone , abbellì la Fontana centrale ^ e costruì il primo 
Caffeaus. Lontano dall' ambizione , e dairintrìgo , lascia e la 
«uà Patria, e Roma (i). Si ritira in Toscana , ove menan- 
do sereni , e tranquilli gli ultimi anni della cadente sua vita 
il di 7. Gen. 1798. rese l'anima al Creatore, solo ben frut- 
tuoso locupletante ricompenso alla laboriosa carriera del mon- 
do. Fu sepolto nel Campo Santo nella Chiesa Suburbana di 
S. Maria del Pignone in Firenze entro particolare deposito 
animato dalla seguente Iscrizione : 
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(1) II presente Elogio, parte è tratto da quello che lesse il fu DoUof 
Carmelo Controsceri , Professore della Cattedra di Etica dal Giojeni fondata ^ 
parie tratto da'»uoi maauscf itti ^ che si cooservano preM# di me. 



Joseph Giù j erti Sicuhis , a Ducibus Ande^avU 
Alma in Urbe Praelaius ^ 

Relieta Roma 
Panormum Patriam. siiam rensit 
Ihiqiie Orphanotrophium 
Ethicae Cathedram 

Nautica m. Gjmnasium, 

JEre proprio constituit 
Dein Florentiam pergens 

Post aliquot annof 
Furenti p3ripheumonia correptus 

Fato cessit 
Atque hic prò voto quievit. 

A. R. S. CUIDCCXCVIII. VII. U. lan. 
J^tatis suae LXXXl. 
Erat non esv Eslis non eritis 
Nemo immorlalis. 

La beHeficenza lo segni nel sepolcro. 11 Patrimonio del no- 
stro Monsignor Giojeni venne lasciato a favore delle povere 
CJrfane della Terra di CoUesano in Val-Demone, siro della 
Badia di Pedaly , ed ora la miseria è sbandita da quel Co- 
mune^ ed una Classe tanto indigente ritrova il soccorso , 
(ò quali vittime sottratte, delle continue benedizioni tramai^- 
d*wo all' opibra dell' insigne Benefattore. 

V 

Giuseppe unza principe della tbabi a. 



...I 






•., .\T10NS. 



/ 



MOirS/ ». 6I0VÀNNÌ m GIOVANNI. 



T 



RA gli uomini scienziati ^ che vanta la Sicilia nel secole» 
XVI IL ottiene un rango assai ragguardevole Monsignor 
D. Giovanni di Giovanni nato in Taorìnina nell'anno i^99« 
Sin da'primi anni del viver suo mostrò un ingegno felice» 
ed una disposizione naturale per la letteratura^ e dopo di 
aver percorso con molto profitto la carriera delle amene 
lettere , e della Filosofia ^ si applicò interamente aUo studio 
della Giurisprudenza, e nell'età di anni 22. fu stimato dé- 
gno deir onor della laurea dottorale nella Università di 
Catania. Ad appalesare i suoi talenti » ed a fairsi un nome 
rinomato tra i Giureconsulti pensarono i di luì Genitori 
inviarlo alla Capitale della Sicilia » ove nel foro di Palermo 
acquistò somma riputazione, scrìvendo un tratt|tto legale 
de RetractUf che per la sua modestia non volle dare alle 
stampe , lasciandolo tra i suoi manoscritti. Ma essendo do* 
tato d' indole assai dolce , e tranquilla , e niente adattata 
alle fatiche forensi ^ si annojò ben presto de' rumori , e 
piatimenti de' Tribunali ^ ai quali contro il suo genio era 
stato destinato , ed abbracciò lo s^ato Ecclesiastico. Quin- 
di in brevissimo tempo 9 istruì nelle facultà sacre » e sopra 
tutto nella Teologia Dommatica , e Morale , a cui accop- 
piò la perizia della lingua Greca, e fu promosso ai Sa- 
cerdozio ; allor tutto si diede a compiere i doveri del sa- 
gro ministero , senza punto rallentarsi dallo studio delle 
scienze analoghe al suo stato. Tra queste però egli pre- 
scelse la storia Civile, ed Ecclesiastica per quella parte 
jprecipuamente che riguarda la Chiesa Siciliana , ed i mo- 
numenti pubblici, che le appartengono (i). Sapeva egli pur 
troppo che non erano mancati alla Sicilia degli Scrittori 



(i) Velili^ tgli tnimat» ad an ule studi» dt BfoAstgnor Silvio Yalewtt 
Gonzaga che ti trovava Archimandrita in Metsina , e poi fa Cardinale 9 ^ Sa« 
gretario di Stato nel Pònteficato di Benedetto jUYt % cm ctuie sua Mectaai» 
dedicò il primo tomo del Cadice Diplomatica, 



nazionali 5 i i^uaU ^8i.^Q|||^^^ j«M9;ereh ]iv!9^ia^ 

giorno tutto ciò che poteva contribuire alla gloria della 
medesima ; ma conpsc^ya^ ^tresl col ,9U0 saggio t e fino di 
scernimento 9 che non pochi fra questi s* erano spesse volta 
allucinati, e taluni per mancanza di criterio, ed altri per 
Sfai inteso ani^ore , d«^a1 p^^^ria aveano . . dato ^ ^ , i^nuQQLeQti 
dubbiosi ,,. ed rWce^ti .^uel .g];ado di certezza pche non j li 
qonveQiva, e le . più ridicole jr ed inette fa^vole . quasi Storie 
«incere qveano.acqreditaXe. A riparare un -m^le ^l.grande , 
ed a difendere . r onore . de^a Nazione si t.proffQSe pgli di 
separare con dilicato discernimento quanto iv'f3ra:;4i d^b- 
^ioso^ o di falso nella nostra $tpria ,^,a{^lÌQa;qi^o ai j^^ 
non meno che a^le scritture que' canoni ,, q^s^a^j^golepho 
la saggia Critica a taVuopo gli apprqs^t^ya, "' ^ 

La prima opera che egli, publicò coUe^.s);aflaper,fu,.q.aql]/i 
che volle intitolare : Tractalus de^ JOivinisSici|lor^m.ì^ 
in un voluxnei . in, 4- -stampato in, P^ermo i^Ìl'9^0. I73<^.9 
e dedicato al Capitolo della Chie^a^ Qitjtedr^e . j^j^ji^ipiit^^ 
a cuL come Carbonico ^apparteneva (i). 

jSi/ propone egli, in questVpjpeja. di.,j?jo^tff^re, quqje,.,^^^ 
stato presso le Cliiese della: Sicilia la- puljjbjljcì . pvinipra di 
soddisfare ,ai. ; divini lOffic) in qucf ttro . difl^i^^f^ti.. . .eppj(;he ^ pipò 
i»^ ne pjimi quattro, ^ecoli , deUa Religioner p^ri^ba^a t a.^pìel 
tempo in cui le nostre. Chiese .eran SQggette .(al ^«j^j^ij^rpa 
di Costantinqpoli : 3», nell!;5tà de^'Mormanai :,,4f«9i^j!^l0^Qnte 
ne. secoli , cne vennero, in appresso dppoj Ja-.rifjifija,;4el 
35wyiario, Px)mano fa^^ da ,S. Pio^yV. (?i). 



(1) L'occasione onde si accìnse a questa impresa gitela pretesto l'Àcciidc^ 
miV del Buon Gustò (andata hi'PalerWìo dal Conte/ Pietro F^laA^ert PrTùèipìè di 
S* Flavia^ alla quale fii egli arrolato dal momento in cni giÀnse neflicJCapi-' 
tale. In questa venne incaricato d^'illustrare quella parte di Stòria Ecclesijìscicn 
Siciliana , che riguarda la puBblica' Salmodia , e la iiagra Liturgia, iftitadio 'rtn<tf 
scito assai lodevolmente nel maneggiare un tale argomentò ^ fu spronato diagli 
amici a dare alle stampe il suo lavoro. 

(2) Quest'opera fu molto apprezzata nelle Memorie letterarie di Trerous 
dell'anno 1737, ed il Pontefice Benedetto XJV. in una ietterà diretu feU' Arci- 
vescovo di Messina sopra il culto di 8. Loca Casale num. ii. cap. io. trattaod* 
del Rito Gallicano introdotto in Sicilia loda molùisimo 11 flostra ,D* Giofkxiai 
per l'opera 9$ Divinis Siwlorum O/JiciU* 



J^a^A ^i?^gÌOri> ,,e ^^iu .estete t^dute .,4estinato ..i>xea h 
éue applicazioni Monsignor p, . piqyaA]pi. vjE^eii4opi .egli 

' Pf^fiP?'^^ (,^i comporre ^ una. itorìadetì^ 
f agre, che civi^, la,. quale ,ncav3|;a.iosge,^d^^ ,,pui whperi , 
^d a Intentici xponunaenti , ,gli semTbrò pregio deJl' opera ia- 
yorare §ul pyinqipio. nella , raccolta ..q^e' anticlie !^grii,t^re 
che servissero cqwe di base ,,.e.di 3p[]^aleriali-ald^^^^^ 
aliava* formato. < Quindi, si acciose a scrivere vn .opera phe 
jla .quello^ che coAteneva , la yqlje intitolare : Coitex Dìjilo- 
fnaticus^.Siciliae. sì^^^ il .suo lavoro jn 5. volumi ^ 

de.quali.^ijion^si. tro^^a d^to « fille . siaji^pe epe il primo , ,^p- 
lafl^^njte nell- anno 17/^3., Quale fosse alata Y iutérjz^one , e 
il (ìisegno suo, in questa pòtanlb utile impresa xe Tha egli 
^te^so appiales^to nella, JPrefazione che va alla te^ta del i, 
vplume. ;. Preteso ?gu ( , e vi , riuscì jn . elt^to . ) di riunire 
>n..un, coippa tt^tti i^Dip^pmide^Bomahi, Pontefici , . tt^tti i 
J^)i,vilegj de Spyrapi , i trattati di Pace , le flettere, , e i 
inonumeuti pubblici rapporto ajlla picilia \ dal 4* ^segolo 
dell'Era Cristiana sino dia nostra età, e questi disporli con 
ordine Cronologico , illustrarli con note eruditissime, au- 
mentarli di dotte dissertazioni/ avendo sempre riguardo di 
dividere in due classi la sua collezione : una delle quali ab- 
bracciasse le sincere , e genuine scritture » riserbando alla 
seconda , che vien detta Appendice , i falsi , o dubbj , o 
sospetti monumenti. Il pregio di quest' opera si può age- 
volmente argomentare da quello che si osserva nel i, volu- 
me che solo ci è restato, in cui alla fine si ritrovano nove 
d'attissime dissertazioni che servono a spargere gran lume 

,alla Storia sacra, e profana di Sicilia de' primi dieci secoli 
della Chiesa (i). 
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(t) Tra le ndolte perdite che ne' passati tempi ha sofierto la Rep.^bUica 
LeAferarra si deve" annoverare quella .di' VsSerti smarriti .^t lltH ftuaCtrò^Vòlttmi, 
c^'e lasciato' avea'ifianosGritti il nostro Auttòrè dell'obera del Codice |>iploittattco. 
^er quante ricerche ne avessi fatto /^ riè in. TaòrìfhihI èua jpadria >' nò nella Bt-^ 
Blivieca pablrlica del Senatb in Palerino*> né presso i-' pòsteri delP Aiit#rr si soìno 
ritrovati, sebbene si potesse dubitare che egli portato avea a coi9piniento''la 
Jetta opera. ' ' - ' ■- ^ - ■' 



Indi pubblica nel 174^* T ebraìsmo della Sicilia» ed altre 
òpere lasciò manoscritte (i). 

Un* uomo si benemerito della Repubblica ^ e della Chiesa 
ottenne tutte quelle decorazioni » e posti onorevoli che gli 
erano dovuti. 11 Senato di Palermo lo dichiarò Nobile Pa- 
lermitano y tutte le Accademie dell'Italia lo vollero ascritto 
tra il numero de* suoi Letterati, L* Imperator Carlo VI. 
Nostro Sovrano V elesse Canonico della Cattedrale di Paler* 
mo nell'anno 1733., e dietro la morte dell'Arcivescovo 
Monsignor Basile fu scelto Vicario Capitolare. Finalmente 
due anni prima di terminare la sua vita cioè nel i75i« 
;li fu comerita la dignitosa importantissima carica di Giù- 
ice della Regia Monarchia. A maggiori ^ e più luminose 
onorificenze sarebbe stato innalzato se una lenta febbre pro- 
dotta dalle sue continue applicazioni affatto incompatibili 
col suo gentile , e debole temperamento non l'avesse inte- 
ramente consunto , e tolto dal numero de* viventi ^ non 
avendo aocor compiuto V anno 54* della sua vita. 

Il Ciantro Vincenzo Fontana, 
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(0 Tra le opere stampate si annoven in primo laogo La StorU dc\ 
Chiericaìi dedicala al Dottissimo Pontefice Benedetto XI V. Ln fTUa diS.Lmeia Sirm^ 
ci/StfRtf scritta in latiuo , e quella di S. Panteno. Nella Biblioteca de' Padri I>oaie- 
nicani di Taormina esistono dae manoscritti de*quali nno ha per titolo ; I># Tmu' 
romeniensium Religione anu^ et post Chrisd mdoeniumj eorumque Eeclésim msqme 
ad nostra tempora. Opus Joannis de Jeanne Judicis Tribunalìs Reg^ Monarehiae : 
l'altro manoscritto porta il titolo : Storia Bcclssiastica de' primi sei secoli descritto 
dal Canonico Giovanni di Giovanni. Credo che questa fossu una parte «li qaet ma- 
noscritto volume in fo&lio che si conserva nella pubblica Libreria del Senato ia 
Palermo coli'istesso titolo : Storia Ecdcsiasiica della Sicilia , la quale Tiene eoa* 
tÌQuat2^ sino al secolo XIII. 
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GORGIA 



B I 



L E O N T I N I. 



X BA quanti valorosi ingegni risplenderono in Sicilia nella 
fortunata Epoca Greca niuno certamente levò si uni versai 
rumore , né colse tante palme , quanto Gorgia figlio di Car- 
mantide, Capo della scuola sofistica, tanto nella sua origine 
gloriosa (i). Fu sua Patria Leontìni , e nacque intorno Y 
80. Olimpiade 4^ ^^^^ ^- ^* G. Da Empedocle apparò la 
Poetica , la Filosofia , la Medicina , e la Politica , e quindi 
r arte Oratoria da Tisia , che occupava allora la scuola del 
suo Maestro Corace, primo autore di precetti Ora lo rj, e di 
coordinati discorsi (2). Dotato dalla natura di un vasto e sublime 
ingegno e coltivato questo da così esperti Maestri , pervenne 
Gorgia ad essere, come fu inappellabilmente giudicalo , il Fi- 
losofo^ e rOratore per eccellenza Ampliò, egli primieramen- 
te per ogni genere d' eloquenza i precetti di Corace , limi- 
tati fin allora al Foro , e giunse a parlar dottamente , ed 
eloquentemente d' ogni cosa. Era allora la prosa tropi)0 sem- 
plice, e mal adorna, la sua disposizione irregolare, e slegata, 
e cadeau per lopiù dissonanti i periodi : fu il nostro Leon- 
tinese che pigliando da Omero tutti quelli ornamenti proprj 
ad elevare lo stile , diede all' elocuzione splendore , magnifi- 
cenza ^ e dignità (3). Per questi straordinarj talenti s ac- 
quistò e stima ed onori presso i suoi concittadini , i quali 

sover- 



[i 



1^ Philostratut in Vit. Soph. 1. i. 
[if Arist. apiid Cic. de clarìs Orat. 1. ti* 

(3) Demet. fai. de Eloc. e. 12* Mem. de Ptcad^ des belles leti. toI. i5. 
H«rmog. de ideis 1. i. e. 5. 



sovercliiati dai Siracusani lo inviarono Capo d' una smb^ 
aceria per chiedere soccorso da Atene. Tosto che sali sulla 
tribuna , sono parole dello stesso Diodoro , que' Cittadini , per 
altro ingegnosi , e studiosi dell' Eloquenza , rimaser compresi 
da stupore , e maraviglia ; perciocché egli il primo figure 
ed antitesi , consonanze , armonie ^ e vezzi nnovi introdus- 
se (i). La brillante acutezza del suo ingegno, e la persua* 
siva soavità del suo dire fecero credere agli Ateniesi che in 
lui fosse qualche cosa di Divino: cosicché decretarono il ri- 
chiesto, benché pericoloso, soccorso in difesa de' Leontinesi ; 
fu nel tempo stesso V Oratore impegnato per publico invito 
a stabililirsi , com' ei fece , in Atene. Si vuole , che fu ia 
questa occasione , che i Leonlinesi coniarono in di lui ono« 
re una medaglia con una testa d' A polline da uU lato ed un 
Cigno dell' altra. Ritornato dunque in Grecia , ed aperta ivi 
publica scuola , concorrevano per ascoltare le sue lezioni, non 
che i giovani , ma i vecchi ancora , e bea si contano tra 
primi Alcibiade ^ e Crizia , come Tucidide , e Pericle tra 
secondi (2). Per farci un idea della riputazione in cui era 
si grande maestro , basta sapere , che si dava allo stesso per 
mercede la somma di 100 mine^ che equivale a 1800 scu- 
di incirca di nostra moneta. Genio superiore, com'egli era , 
sdegnò di seguire il metodo comune d' insegnare , ed io 
vece d* una serie di precetti faceva apprendere ai Gio- 
vani parecchie orazioni che componeva su difTerenti ma- 
terie (3). La sua eloquenza superò T aspettazione di quel 
colto popolo nel discorso eh' ei fece ih lode de' Cittadini 
morti per la Patria ^ la memoria de' quali era costume ivi 
di celebrarsi. Dopo l'orazione, che Pericle avea recitata su 
tale soggetto , niuno ardiva montar la bigoncia per lodare 
que'bravi guerrieri; il Magistrato, incaricato di quella ricor- 
rente festa , ne diede l' incumbenza a Gorgia , e Gorgia fece 

obbliar 



{ 



l'tb. 12. Piai, in Nipp. inaj. 
a) Philostr. in Vit, Sopb. 1. i, 
(i) Ann. in Eleno Sopu. ì, :^ 



obbliar Pericle (i). Più d'ogni altro restarono gli Ateniesi 
soprafalti quando nelle feste di Bacco salito sul Teatro di-» 
chiaro esser pronto a discorrere su qualunque materia che 
jiroposta gli fosse ; isque princeps , dice Cicerone ^ ex o« 
innibus ausus est in conventu poscere qua de re quisque 
vellet audire (a). Di quanta gloria non si fregiò ne* giuochi 
Olimpici quando pronunciò arringa per ridurre ad una con- 
federazione contro i Barbari i Greci allor discordi , e quando 
nel ritorno che faceva da' Giuochi Olimpici ^ per la Tessa- 
glia ^ ì di cui abitanti corrotti dal lusso , e da' vizj non avea- 
no potuto gustare neppur la dolcezza dei versi di Simoni-* 
de, Gorgia seppe comunicar loro il più vivo gusto, anzi uà 
entusiasmo, per T eloquenza (3). Platone stesso, che non fa 
certamente suo amico , confessa eh' egli gli accostumò a ri-* 
spondere con molta franchezza , e con termini i più magni- 
fici alle quistioni , onde il nome di Gorgia divenne in Tes- 
saglia quello della eloquenza istessa ; come il Gorgiare ìq 
Grecia valeva lo stesso che reltoricamente parlare (4j. Non 
lasciò i Tessali che per assistere ai Giuochi Pitici, ove gli 
fu eretta per decreto publico una statua d' oro, onore che 
non era stato mai ad altro accordato (^5). Né intorno a 
ciò deve prestarsi fede a Plinio , o Pausania , il primo de' 
quali dice che Gorgia se l'avesse fatto alzare a sue spese , ed il se^ 
condo che non d' oro , ma dorata si fosse : sì T uno che T 
altro vengono smentiti da tutti gli autori (6),> 

Fu ancor stabilito che fossero come giorni di festa consi- 
derati quelli , ne' quali recitato avea le due orazioni l'Olim- 
piaca , e la Pitica ; quali feste furono chiamate Lampade^ 
per significare il grande splendore delle sue arringhe (7}- 
Platone intanto geloso della gloria dei nostro grande Orato- 
re 



O Plat.in Men< Phil.in vit. Sopii. 1. r. 
7.) Cic. d 



7.) Cic. de Orat. 1. i. e. 11. Plat. in Gorgia. Phit. in vìt. 
^3) Plutar. de aub. Poei. Plat. in Crii, in Men. 

(4) Menag in Laer. 1. 8. 65. ^ 

(5) A:hea. 1. 1. e. i5. Cic. da Orat. I. 3. vai. Max^ 1- 8. Qé i5é 
(H) Plin. 1. 3. e. 4» Paus. 1. IO. e. 18. 

(7) Fai>r. Bib. Gì. yol i. Cmol. Tbeat. Heih^ 



re scriveva contro lui il dialogo , che intitolò Gorgia j àìh 
di cui lettura Gorgia rispose ifreddamente ^ che non vi si 
riconosceva 5 e che l'autore di esso al più era un uomo che 
s'intendeva bene di salire. Qualunque in somma si fosse sta* 
ta la mordacilà di Platone , ^gli è certo che nessuna impressione 
fece neir animo di Gorgia, ne punto scemò la grande sua ripu- 
tazione. Né solamente fu egli riguardato qual capo de' sofisti, 
ina la scuola Scettica riconobbe in lui il Padre ^ perciocché 
fu egli il primo, che promulgò ninna cosa esistere: che se 
qualche cosa esistesse^ non può da noi comprendersi; e final- 
mente supposto anche , che possa comprendersi , non può 
da noi esser spiegata (i}. Ma quantunque egli avesse divul- 
gato un si tenebroso Scelticismo ; pur non dimeno la ana 
morale non può essere censurata , anzi gli autori j che di 
lui j>arlano , ci lasciarono scritto che soltanto per La Mode- 
razione tenuta in tutta la sua vita potè pervenire ad una età 
assai avanzata , e possedere una mente sana ed animo tran* 
quillo. Visse egli secondo Pausania io5. anni , 107 al parer 
di Cicerone^ 108 giusta Filostrato, e 109 gliene dà Quin^ 
tiliano. Vicino a morire , giacendosi privo di forze , e preso 
da sonnolenza, venne da uno de' suoi famigliari domandato, 
che cosa mai facesse : già il sonno, rispose , va a consegnarmi 
alla sua sorella (2). Richiesto da un altro, se volentieri mo- 
risM , volentierissimo , soggiunse , dovendo uscire da una ca* 
tsa già cadente, e putrida (3). Uscirono dalla sua scuola molti 
Celebri Oratori, e Sofisti, ma di tanti libri ^ e tante orazioni , 
che ei compose, non ci rimangono che l'Apologia di Palamede, 
l'Encomio d'Élena^ ed un frammento rapportato dagli Sco^ 
liasti d' Ermogene nel lib. 2. de Ideis ^ nelle quali si osserva 
quanto sia gajo il suo stile ^ fiorito, e pieno di vezzi : fre- 
quentissime vi sono le figure^ particolarmente T antitesi. Il 
Lascaris asserì averne lette altre tre nella Biblioteca di Fi-r 
reuze , ma perchè si rinviene qualche volta mendace, si può 
anche icnUatamente dubitare della sua asserzione. 

Giuseppe Castagna Celestri. 



(i) Alhen 1. la. 
(2) V-liau. Var. IJisL 
(3j Òlobaeus Senno 97. 
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FEDERIGO GRAVINA, 



A. 



Nnunziammo nel manìfeslo di nmesC Opera die trattar 
dovevamo pure de' gram Capitani^ di icm la ^Sicilia si ono- 
ra^ e lemmo già menzione degli «antichi, di FiUsto G^pitaa 
-di Dionigi ^ convenevole 4idunqiie ci sembra allogare tra 
i moderni il gran Federigp Gra^ ina , morto Ammiraglio 
della Squadra di Spagna con 4ajUa celebrità , e gloria., che 
un delitto sarebbe per noi il mon parlarne^ .Egli nacque in 
Palermo li 2. Settembre del 1*^56^ «da Giovanni Gravina., 
e Moncada Principe di Montevago^ Grande di Spagna di 
Prima Classe, Gentiluomo di Camera del nostro Rjs Ferdi<- 
j^ANDO I. , e da Eleonora Ka.poli, e Montaptrtò dei Piìsh 
cipi di Resuttana (i) ^ e dopo «avere avuta Bella Casa pa-^ 
terna la prima educazione , Sa mandato nella tenera età di 
otto anni a Roma, nel Collegio dementino. Trasse da questa 
Casa , nutrice di liberali discipline , un' elegante dovizia di 
letteratura , di geografia , di storia , profonde cognizioni 
matematiche, costumi non sol candidi, e jmii, ma soavi, e doi« 

(i) Noi non sappiamo come gli Estensori della Biografia ge- 
nerale , che si pubblica in Parigi dal Midiot , possano scrivere 
con tanta poca esattezza un* opera per altio , che un titolo porta fi 
interessante. Quanti errori , quànle fole ^ quante ciancie neli' arti* 
colo di Federigo Gravina I Anrivan pure alla sognata^ e ridicola in- 
Tenzk>ne di pingerlo bastardo 'di Carlo III. Cosa impossihtte fisica-* 
ttente , e mor-almenle ! zz Signori Estensori^ più di fatica nel r^ 
cercare esatte notizie delle persone, di cui scrivete gh Articoli. Taccia di 
poco veridici cosi non avrete facendo in fin morire chi vive ancora^ 
com*^ avvenuto all'Estense di questo Elogio G. E. Ortolani, cLe voi 
all' Aiticelo Andres , di cui egli tradusse il jHrimo tomo dell' intro^ 
duiione generale con avervi aggiunto un supplrmento utile sugli 
antichi , « moderni stabihmenti d^ istm%ionc : lavoro da altri noa 
ancor tentato ^ rappresentaste al Pubblico come morto , mentre 
egli ha il vantaggio di consagrare ancora le sue fattclie al Begm 
letterario per aver pubblicato il Prospetto dei minerali di 'SiciUa, la 
prima parte delle Statistiche leggi antiche di Sicilia , ed altre "Ope^ 
re , e sta or scrivendo la Biografia degli Uomini illustri di Sicilia^ 
per lo che si lusinga far KX)sa ^rafa tkcn sol alla sua Patria 9 bm ^ 
tutto a «icffido 'CultO'» ' 



cijlsi modestia brillando sopra tutti y come Ia pradenza 
sulle qiiilità dello spirito. Ricco di tafi doti pensarono gU 
felici suoi Genitori inviarlo a servire nella Real Marina di 
Spagna , d^ve si trovavano altri Siciliani ^ ed altri suoi 
Gongionti, che dall' Augustissimo, Padre del nostro Sovrano, 
G^RLO III. erano con somma, e particolar munificenza lis- 
guardati. ^ . 

Federigo fu destinato pella Navale Squadra , e fermò 
sua residenza in Cadice, dove datosi a coltivare l' arte nau- 
tica , sviluppò presto quei talenti , che son proprj: dell* Uo- 
mo di genio. 

Fu subito innalzato al gradìo dt Alfiere ^ e ai distinse 
per lo valore nella resa del Forte V Ascensione , onde ne 
iu applaudito da Sevallos,. Viceré ne* paesi della Spagna in 
America, che teneasi qual gran- politico, e famoso Generale. 

Nel 1778. avendo sul Vascello Filar, in compagnia del 
resto della Flottiglia comandata da Gaovanni Aaros ripor- 
tata compiuta vittoria de^ quattro Sciabecci Algerini , che 
infestavano le coste meridionali della Spagna ^ per questa j. 
ed\ altre simili imprese noto qual prode a' suoi: Superiori ,. 
egli fu gradatamente avanzato , ed in> tutte le perigliose 
occasioni adoprato. Cosi si trovò egli in seguito^ sotto Gtbilter^ 
ra, quando V inglese. EUiot, impiegando tutti l stratagemmi 
militari, combattea gli Spagnuoli.in questa occasione Carlo* 
m *, che avea inteso il fedele rapporto de' Superiori , e gli 
elogj dati al giovane ufiziale, pensò innalzarlo all' assoluto* 
comando de- legni minori destinati alla difesa della Baja di 
Angasiras • 

Il nostro Federigo appena ebbe confidato tale- coman*-- 
do , che die le più. brillanti pruove dèi suo profondo sa-- 
pere , e della sua bravura. Ejli sr>ttomls3 subito la Palan-* 
dra la Carlotta,, ricuperò* una nave spagnuola predata da un' in-»- 
glese Pklandra ^ ridusse ad ubbidienza il Vascello Pinter ^ 
Ancorato poi sulle spiagge di Mlnorca, tentò V assedia del 
Forte San Filippo, ma Morena lo destinò a recare al Re la 
lieta novella della resa di Mìnorca, e gli preparò cosi nuovi 
allori. Era il vento direttamente contrario per approdare in> 
Barcellona. Tre veloci Navigli eran partiti prima di lui a re- 
carne il fausto avviso, e non avean potuto pigliar terra^ Fede- 
lugo però mercè gli studj della nautica^ con nuove manovre^ 



sì (a avaati nel vasto pelago, gli altri sorpassa, vince i con- « 
trarj venti , e trionfa dell' infido elemento • 

Gravina ritornato da Barcellona ^ fu rioiandatp al bloc- 
co di Gibilterra , ed ebbe il comando di una delle batte- 
rie flottanti , la quale sebbene avesse avuto la disgrazia di 
prender fuoco pella poca avvedutezza dell^ Inventore di ta- 
li macchine , somministrò non di meno nuova occasione 
onde conoscere V umanità del giovane Federigo , il quale 
non curando il pericolo per sé, si affollò ad estinguere il 
rovente fuoco per salvare la sua gente, ed egli fu T ultimo a 
scendere dair incenirita Flottante i Ma passiamo rapidamen- 
te sopra mille , e mille eroiche azioni del Gravina , che i 
Umiti angusti di questa Biografia, non ci permettono; la spe- 
dizione contro Algieri, il suo viaggio a Costantinopoli , la 
bravura nel combattere i Mori non meno che gli ajuti appre? 
stati all'occasione sciagurata^ che un tremnoto distrusse la fa- 
mosa Città d'Orano nell'Affrica. Fissiamoci soltanto an 
momento sulla nuova, ed eminente carica affidata al no- 
stro Federigo , il supremo comando di Tolone già in po-^ 
Cere delle Squadre Collegate • Quul complesso di talenti 
egli non mostra , e dispiega in questa occasione! Intelligen- 
za dell'Arte militare, perspicacia nello scernere i mezzi ac- 
couci a riuscire negli alti disegni ^ prontezza nel lottare 
Gontro gli ostacoli , che si frappongono ^ destrezza nel sa- 
per conciliare gli animi , e fai^i temere 5 ed amare nel tem- 
po istesso ^ confidenza e sicurezza nel non temer delli vili 
intrighi dell' invidia per il posto di Comandante , che in 
preferenza a tanti più anziani avea ottenuto. Valore som-« 
mo nelle varie mischie, e finalmente prudenza questa virtù* 
tanto importante , e tanto utile in tutte ie sue azioni , e 
per mezzo della quale , anche quando giaceva a letto per 
la ferita riportata nel piede , il tutto cUriggeva ^ ed i Capi 
istessi degli Alleati, si compiacevano di consultarlo sopra^ 
tutto, e da lui interamente dipendeano . Lo sviluppo di 
questi sublimL talenti , e tutte le sije grandiose azioni ia 
Tolone praticate, gli procacciarono quelK Corona di alloro^, 
che i Magistrati a nome del popolo gli presentarono • 

Tolone in fine dovette cedere alla forza maggiore»- 
Gli Alleati furono costretti di abbandonare questo gran 
porto , ma le grandi azioni da Federigo pervenute era- 
no fino all' orecchie del provvido Re dell# Spagne .. Lau 



fama giustamente gli tribtftava quegli Elogj ehe innitava , 
ed il Successore di Cario III. intese la necessità di elevar 
Federigo al supremo gradò di Tenente Generale. Nuove^ e 
moltipllcate pruove di valore, e di senno olire egli aU^istoricoin 
questa nuova, e luminosa carica. I soccorsi dati a Portvendre^ 
l'assedio di Rosas, di Fiqueras, della Trinità 3 e pacìiifcatft 
la Francia col suo Monarca-, gli ajuti opportuni dati a Ca- 
dice da Nelson bombardato . A Brest imbloccato da Corn* 
wallisj la spedizione di S. Domingo, che gli meritarono da 
/Carlo IV. di essere fatto Gentiluomo di Camera, e di avere la 
gran Croce di Carlo III. Ei si fu a quest'epoca che tu o Palermo 
avesti il piacere di rivederlo per istante,quando egli venne rispet-^ 
tosamenle ad abbracciare, dopo venti anni di assenza, il suo 
canuto Genitore. Breve fu la sua dimora *, la Francia lo dimanda 
per Ambasciatore a Parigi, ed ecco spiegare in questa gran 
Capitale nuovi talenti diplomatici, e politici onde non solo fu 
il «ostegno del Regno Ibero , ma il Portogallo , e 1' Etru-- 
ria i loro interessi gli affidarono , e ne ottennero quei felici 
successi , che dalla sua prudenza , e dalla sua onestà si 
speravano. 

Ma Buonaparte avea de ciso la distruzione delllnghilterra. 
E-rasi decretato la riunione delle due Flotte la galla, e l'Is- 
pana ; il comando della prima era stato affidato al Francese 
Villeneuve , Uomo freddo ma instru ito, e di valore^ Il Co- 
mando della seconda al nostro Federigo • La Martinica (u 
spettatrice delle grandi imprese del nostro Gravina j ma ri- 
tornati poi in Europa , ed ancorata la flotta gallispana al 
Ferrol, sebbene di iiMrzé accresciuta , il Gravina int^e, ébe 
questa Fiotta non era più in i$tato di vincere , jperchè ifì 
era poca intelligenza, ed unione tra le due Nazioni di op- 
pósto genio y ed umilmente lo rappresentò al Re ^ ^2) ma 
costretto per Real ordine ad eseguire i disegni di Villeneu- 
ve , ed attaccata una «delle più terribili dizioni ài Capo di 
Trafalgar , cadde ferito , e mori dopo qualche teioipo vit- 
tima delia sua ubbidienza , e del «uo zelo in questa famosa 
battaglia ffavale, che costò la vita a Nelson istesso. 

Giuseppe Emanuele OrUlam. 

(2) Vedi l* elogio di Federigo €lravina scritto dall* Dire Prin- 
cipe di Torremozza vivente Nipote del celebre Tocrenuiùa da noi 
eWiato ; e che ngualmente che i suoi antenati le lettera cqkiw 9 e 
déut tose patrie i* interesaa. 
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SAN GREGORIO FESCOrO DI AGRIGENTO. 



Xl sesto secolo e il principio del segu ente , nel quale in- 
tervallo credesi ragionevolmente esser vissuto il nostro 
Gregorio (i) , non presenta a dir vero gran coltura di 
Lettere. Le incursioni de' Barbari , e il continuo timore di 
nuove scene di sangue molto danno recarono appo noi ai 
progressi delle scienze e delle arti , e se un qualche asilo 
esse ebbero , unicamente^ egli fu presso persone consegra- 
te alla Chiesa , nelle cui Scuole le Muse conservare al- 
men poterono un soffio di vita. Tra que' pochi scrit- 
tori 5 che di quel tempo può vantare V Italia ^ uno ce ne 
offre la nostra Isola non dispregevole di sagro argomento, 
e questi è San Gregorio vescovo di Agrigento. 

Nacque egli in un villaggio detto Pretoria , oggidì 
Giuranino ^ sei miglia lontano da Agrigento Tanno SSq, 
da Cantone e Teodota persone assai facoltose , ma libera- 
gli insieme verso i poveri , e che la vita loro santamente 
impiegavano nel servigio del Signore. Sino alla età di cito 
anni fu egli da' parenti con somma diligenza allevato , ma 
conoscendo costoro nel fanciullo ottime disposisioni per le 
lettere , e molto pendìo alla pietà , lo diedero in cura ^1 
santo Vescovo di quella città Potamione , per le cui mani 
ricevuto avea in sul nascere la grazia del battesimo. As- 
segnogli costui a maestro un tal Damiano , che per la ec- 



(i) NeUo scrivere il suo elogio noi abbiamo seguito la cronologia del dotto 
editor dei suoi scritti T ab. Morcelli , a preferenza di quella del Cajetani , del 
Possino , del Cave \ e delP altra diversa del nostro ab. Lanza abbracciata poi 
dal Tirabuschi , in una erudita sua Dissertazione latina su questo proposito, che 
si trova nel 4* tomo degli Opusc. de' scrittori siciliani, Palermo 1760. Le ragio- 
ni addotte dal già lodato MorceUi più concludenti , e più solide ci sono 
sembrate. 



celiente sua maniera d' istruire i fanciulli somma riputa^ 
zione acquistato si era presso tutti gli ordini dei cittadini* 
Molto profittonne in brieve tempo Gregorio , e air età di 
dodici anni compito avendo il grammatica! corso degli 
studj , e secondo la disciplina di quel tempo ritenendo 
già bene a memoria V intero libro de' Salmi , fu dal suo 
Vescovo ammesso nel Clero , e decorato delia ecclesiasti-* 
ca tonsura. 

Abbracciò quindi la professione monastica , e a maggior 
perfezione aspirando lasciò i parenti , i beni e la patria , 
e molti anni visse nei monasteri della Palestina-, dove 
profondamente diessi allo studio della Scrittura , e dei 
Padri. Nel ^79, di sua età vigc^imo, ricevette il sacro or*- 
dine del Diaconato dal Vescovo di Gerusalemme , é dopo 
due anni di dimora in Costantinopoli , obbligato venne 
ad assistere al Concilio , che quivi radunato si era Tanno 
588 sotto il vescovo Giovanni il digiunato re ^ nel quale 
tali prove egli die di pietà , e di dottrina , che non solo 
ai Padri di quel Sinodo, ma allo stesso Imperadore Mau- 
rizio, è a Costantina sua moglie divenne carissimo. 

L' anno Sgo trovandosi vuota la sede di Agrigento fu 
dalla più sana parte del Clero , e della plebe eletto egli 
in Vescovo , e dal Papa S. Gregorio , qual Metropolitano 
della chiesa di Sicilia , ordinato in Roma nel trentunesimo 
anno di sua età. Ma sulla fine del seguente , essendo sta- 
to ingiustamente accusato come usurpator di quella Sede 
dagli ambiziosi suoi competitori., chiamato venne in giu- 
dizio a Roma. Quivi per le insidiose trame dei medesimi 
fu egli dalle funzioni vescovili sospeso , come dalla lette- 
ra dello stesso santo Pontefice del SgS a Pietro Vescovo 
di Triocala chiaramente si scorge , nella quale vien desso 
costituito Visitator di quella chiesa. Finalmente in un Si- 
nodo tenuto in Roma del 594 dopo un maturo esame dei 
fatti, scoperte essendosi le calunnie degli accusatori, e la 



innocenza del Santo , furono quegli condannati , e questi 
dal Papa colmo di onori fu alia sua sede rimesso. 

Di ritorno all' amata sua greggia tutto impiegossi Gre- 
gorio al bene della medesima. Fu suo primo pensiero quel- 
lo di radunare il suo popolo alla sacra liturgia in un luo- 
go più capace a contenerlo , onde in mezzo a tanti famo- 
si Tempj , demoliti monumenti della superstizione , e del 
fasto di quella doviziosa città , uno più kdatto ne scelse, 
e dopo averlo ripurgato dai profani avanzi della idolatria, 
in onor dei santi apostoli Pietro e Paolo solennemente a 
Dio consacrollo V anno 597. Quivi oltre la salmodia non 
cessò mai di predicare la divina parola , nò risparmiava 
tempo in vegliar conti noVamente con amore , e con zelo 
alla salute delle anime alla di lui cura affidate. Né lasciò 
di cooperarsi alla conversione di molti Giudei , gran nu- 
mero essendovene allora nelle campagne di Agrigento, co- 
me sappiamo da una lettera del succennato S. Gregorio il 
Grande al difensore Fantino dell' anno 598. Cosi compi 
santamente la lunga sua vita , lasciando di se gran nome 
di santità , e di dottrina (2). In un diploma del re Gu- 
glielmo II del 1 1 79 ai canonici di Agrigento si fa men- 
zione di una antichissima Chiesa lUori le mura sotto il di , 
lui nome (3) : lo che mostra sin dai più rimoti tempi il 
suo culto ; come della di lui erudizione fanno fede le mol- 
te opere , eh' egli scrisse. Tali sono fra le smarrite , 1 . / 
Sermoni sui dogmi della fede detti in Antiochia ; 2. le 



(2) S' Ignora il preciso anno di sua morte. Ma la fama di sue vìrlìi essere 
a lui sopravvissuta lungo tempo dopo in GP può giudicarsene da quel che 
ne dicouo lo storico Niceforo , e il monaco Niceta. II primo lo chiama uomo 
per santità , per facondia ^ per sana dottrina pressoché a tutti superiore, lì 
secondo non con altro nome lo appeUa , che di divino Gregorio. Hist.Eccl. 
I-. 17. e. 27. — Lib. contr. Latin. T. iii, edii. Basnag. p. 3o8. 

(3) PirH not. Eccl. Agrigent. Il MarliroL Romano ne celebra la festa a ài 
a3 di Novembre. 



Orauord catechetiche , e panegiriche da lui recitate in 
Costantinopoli : 3. Molte Omelie al Suo popolo : e tut- 
tora esistenti i suoi Dieci Libri di Comenlar] sulV Ec-^ 
desiaste , che il gesuita Possino aveva dati a volgere dal 
greco in latino a un tal dei Rossi a Roma V anno i68i , 
quale traduzione rimasta inedita non essendo piaciuta al 
dotto ab. Stefano Ant. Morcelli , una nuova e più esatta 
ne intraprese egli stesso , e con sue erudite note , e con 
una Dissertazione sulla vita, e su gli scritti del santo Vesco- 
vo diella al pubblicp in Venezia nel 1791 col greco testo 
insieme. Ecco il giudizio che T egregio editore dà di gue- 
st' opera.,, Per quel che riguarda , die' egli, V energia del- 
„ lo stile 9 e r abbondanza della dottrina merita ella a 
„ buon diritto che annoverata venga a quelle degli anti- 
„ chi Padri della Chiesa. Benché lo stile di Gregorio sem- 
„ bri alquanto asiatico , non può dirsi frattanto o nèglet- 
„ to , o confuso : egli ama piuttosto di esser chiaro e 
„ preciso , che breve ed oscuro. Esatto nel dogma , e dot- 
„ to interprete egli sfugge il più delle volte lo andar die- 
„ tro alle allegorie ed ai tropi , dando il primo luogo al 
„ senso letterale , e spiegando quel sagro Libro con altri 
^ luoghi analoghi della divina Scrittura. Fa uso eziandio 
,^ delle interpretazioni dei Padri di lui più antichi , ripor- 
„ tandone non le stesse parole , ma il senso ^ e colla do- 
,, vuta moderazione ne confuta loro alle volte , se oppor- 
9, tune non gli sembrano, dando adeguate ragioni, perchè 
„ non le abbia adottate , e perchè be proponga una sua 
„ da quelle diversa „ ( pag. cxxiv ).* 

DelV Ah. Giuseppe 
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GUGLIELMO IL NORMANNO 

DETTO IL BUONO RE DI SICILIA. 

h^e i Trajani , i Titì , gli Antonini , i Marchi Aurelj hanno 
meritamente ottenuto V Apoteosi dopo morte per gli èlogj , 
che loro a buon diritto accordati vengono da dotte penne , 
amiche dell' umanità e della giustizia : con ugual fondamen- 
to non si potrebbe commendare abbastanza Y onorata memo- 
ria di Guglielmo il Buono , che altro non mi lascia, se 
non il rammarico di non aver io l'eloquenza dei Plinj, dei 
Thomas per esporre co' più brillanti colori le luminose sue 
gesta. 

Ed in verità , chi non resta commosso , e di ammirazion 
non si riempie all' udire le parole di Riccardo di S. Germa- 
no; uno degli storici del Secolo XII? Queste sole parole suf- 
ficienti sono a formare di Guglielmo il migliore elogio ; ed 
io riducendolo in volgare , con si fatte parole il mio artico- 
lo biografico amo cominciare (ij. 

^, Questo Principe (cioè il nostro Gnglielmo ) era sublime, 
5, e di tutte le balle virtù adorno , di legnaggio chiarissi- 
5, mo , di form^ elegante anzi di somma venustà, e grazia 
„ di aspetto, per richezze possente , il fior dei Re, la co- 
rona dei principi , Io specchio, ed il decoro della nobil- 
tà , la fiducia degli Amici, il terrore dei nemici , la vita 
„ del popolo , il soccorso de miseri , Tajuto dei poveri, la 
„ salvezza dei peregrini, degli industriosi la fortezza. A 
„ quei suoi beatissimi tempi , il culto delle leggi , e della 
„ giustizia nel suo regno era in vigore. Ciascuno era di sua 
„ sorte contento. Da per tutto vi era pace; da pertutto 
„ sicurezza. I viandanti dì terra 1 ladroni non temeano,nè 
5, quei che il mare tragittavano i pirati ec. „ 

Guglielmo il Buono nacque in Palermo Vanno 1154,© 
trovandosi per la morte di Ruggieri e «oèer/o , premorti al 
Padre primogenito fu alla succesi^n di Guglielmo l. chia- 

^ mato 

(i) Riccardo di S. Germano Guglielmo IL Vide Caruso mem. Sloric. tom. i. 



5^ 
5^ 






roato e fu coronato in Palermo con sdmmtr gìubilor 'Ai tutte 
le classi del popolo ; ma siccome non era che di soli anni 
tredici , fu per testamento paterno setto la tutela della ma-^ 
dre lasciato > la quale era la celebre Margherita Bamire^ 
figlia del l\e di Navarra , Augusta di sagacissimo ingegno^ e 
di eminenti qualità dotata» 

Ebbe Guglielmo per primo precettore Gualtieri Offami-* 
Ilo , inglese di nazione , cui la Regina tutrice voll^ aggiun- 
gere il celebre Pietro Blesense , ossia Pietro di Blois , il qua-^ 
]c come uno dei più dotti Uomini , che io Francia erane f 
si (enea. 

Gugb'elmo educato dal gran Pietro Blesense fece rapidis* 
simi progressi nelle belle lettere (i), ed appena prevenuta 
alla pubertà mostrava somma sagacità , carattere attivo , e 
valoroso, ingegno pronto, lealtà, fiducia, e tutte quelle al* 
te virtù che poi sviluppò, col tempo, e che il titolo di 
Buono gli meritaronOé 

Pietro Blesense però nelle turbolente ^ che vi furono ia 
Sicilia durante la tutela, disgustato dal vedere cacciato Stefa- 
Xìo figliuolo del Conte d'Geruse Arcivescovo di Palsrmo sua 
Amicone Patriota^ e con cui era ^-gli venuto espressamente 
di Francia 5 volle allontanarsi dalla Sicilia, non ostante ch^ 
Guglielmo a Segretario, Gonsigliere Tavea innalzato Co.). 

Nel 1172. il Ke da tutela uscito cominciato avea aa per 
se a governare , e si valse del Consiglio di Gualtieri sua an- 
tico Precettore , eletto Arcivescovo di Palermo dopo Stéfa-* 
no , ed in sommo pregio tenuto* Sposò il giovane Re Già»* 
Vanna , figlia di Riccardo Re d* Inghilterra y della quale seb^ 
bene Roberto da Monte dicesse, che n'ebbe un figlio per no- 
me Boemondo , che poi fa morire fanciullo , secondo tutti 
i Cronisti si sa non aver avuto affatto paole* In questa bril- 
lante occasione delle feste tenute per il suo matrimonio , che 
fiìron molte , e varie , egli alleviò il popolo dalle imposi- 
zioni , ed abolì quella tanto pesante ^ che di redenzione 
appel Inviasi (3). 

Richiamò pure alla patria tutti gli esuli , proscritti dal 

defunto 

(1) Mons. TesW. 

(:t) Falerno Sica ni H^esei } Mons. Te9U4 
' (3; MoD3. Testa» 



lìè^hto re suo |[6iiitote ^ 6 tutti i loro iieni confiscati rì'^ 
donò. Furono del numero dei proscritti , che ritornarono , il 
celebre Conte di Aetna, ed il Conte d'Avellino. 

Or noi osserveremo, che Guglielmo 11. fii prode, gene-^ 
roso , giusto , pio , ed amator delle beli'arli. 

Noi infatli lo scorgiamo salvare il sovrano Pontefice Ales* 
Sandro III , di cui era particolarmente alleato , dagli artigli 
deir imperador Federico Barbarossa , cooporandosi alla con- 
clusione del famoso Trattato di pace di Venezia del 1177* 
che fu alla Sicilia^ ed all'Italia felicissimo (i) Lo miriamo 
muover guerra y al Re di Marocco dettandogli le condizioni 
della pace (2} mandare aju ti e combattere Tlmperadore Gre- 
co di Costantinopoli, l'usurpatore Andronico, onde far rimet^ 
terc sul Trono il legittimo successore Isaacioj lo veggiamo 
splendere in mezzo ai Crocesegnati, ed andare contro Sala- 
dino il terrore de Cristiani. E qui non occorre ripetere le 
già dette cose intorno all' utilità di questa spedizione di Ge- 
rusalemme , alla civilizazione ^ all'arti^ al commercio van- 
taggiosissima. Giova qui solamente rimarcare , che il nostro 
Guglielmo fu eletto per comun consenso a Generalissimo di 
tutta Tarmata in preferenza di Filippo Re di Tranciale di 
Riccardo Re d' Inghilterra. 

Ricorderemo pure ad onore del nostro eroe ^ che egli 
solo con quaranta galee di siciliana gente armate e sotto la 
condotta del celebre ammiraglio Margheritone > siciliano, dct^ 
to il Neltuno del Mare , ebbe il coraggio di far torre l'as- 
sedio della Città di Antiochia e di Tripoli. 

Egli la sua generosità verso i popoli addimostra > e noa 
equivoca pruova ne appresta ali* infausta occasione del mo- 
vimento di terra, che accadde Tanno 1J69. , e che varie 
Città della Sicilia , e particolarmente Catania danncgiò. Nott 
lasciò nulla Guglielmo in sì fatta calamità ohde sollevare gli 
animi dei popoli dallo spaventose risarcire i danni de' par» 
ticolari tutti. 

Le 

(1) Ulesca in urb. ir Ludo ìli. et Urb. Ht. 

(2) La Jegge diretta ai Giuslizieri come così — Non avrete rigual-do alca* 
Jio neir aainiinislrare la giustizia , neppure agli amici , e primati dclia^ Cortei 
^oti comportate mai che fossero oppressi dai più poteali i deboli, b« dissi* 
Cullale alcuno oltraggio fatto ai poycrii 



Le sue leggi , dove si ammira la pia grande, giustizia, so^ 

no registrate ancora nei nostri Godici y e quella contro gli 
usura] , e quella diretta ai giustizieri gli faranno in tutti 
i secoli la somraa riputazione (i) di giusto, , 

Plo^ magnifico y e prò lettor delle arti. Oltre le tante ba- 
siliche, e monasteri tondati in Sicilia^ basta sqIo a dimo- 
strarlo tale la grande Basilica di Monreale, in cui \ primari 
artisti di Sicilia furonvi impiegatici e fuvvi okiamato il celebre 
Iacopo Bonanno da Pisa , il quale fece la gran porta di 
bronzo 5 che tutt' ora con sorpresa di chi la vede, esiste. 
Tempio vasto, ricco in mosaici, in porfidi, e in graniti, 
in diaspri , in marmi. Monumento unico del gusto delle belici 
arti del XII. secolo/ i\|onuinento unico della prodigia mu- 
nificenza sovrana. 

Auguste reliquie, che riposavate in questo sacro e ma- 
l^niUco tempio (2). Voi siete ancor care ai Siciliani ! Re- 
liquie preziose , capelli biondi , che ancor dopo sette secoli 
vi conservate incorrotti , e belli , voi riscaldate ancora i Ter* 
vidi petti de' vostri successori al trono di Sicilia che cerca- 
no imitarvi , e le lagrime attirate dai vostri fedeli subdidi , 
che rispettandovi ancora rispettano, e sono ligj a quei So- 
vrani che come a voi cercano di regnare sui cuori , e di 
acquistarsi il prezioso , e lusinghevole titolo di Buoni. 

GIUSEPPE EMANUELE ORTOLANI. 



(1) Siccome un accidentale ipcendlo e distrusse qualche parte del m«- 
4esitno , si giudicò torre i sepolcri porfirici , e marmoroi che craiivi di Gu- 
glielmo i., e di Guglielmo II , e furono trasportati nel Duomo di Palermo 5 
ili questa occasione aprendosi T avello di Guglielmo II. vi si trovarono i ea» 
pelli bi >ndi , incorrotti , e ben conservali. 

(1) Mi assicura il dotto abate Giuseppe Bertini , mio Collega per avere 
critlo varj articoli di questa nostra biografìa siciliana , come si vede, che era* 
vi allora in Sicilia un'' eccelleute scuola di Artisti in mosaici, che dai Greci 
allor quivi diiuioanli T arte appreso n' aveauo ; onde T anzidetta eruditissimo. 
Signor abate Bertini non crede clic sia vero quello ehe T elegante Scrittore della 
vita di Guglielmo II. il Buono assicura , die furono chiamati a questa occasione 
i migliori artisti greci da Costantinopoli. Nou essendovi in verità questo biso- 
gno , e trovand si anzi il nostro re nemico degl' Imperatori Greci 5 ma il 
gran monsignor Testa di sempre onorevole ricordanza , Arcivescovo di Morreale 
autore della soprad^lta vita di Guglielmo, segui T opinione generale ijhe dopo 
il Vasari ha regnato in Italia , che V arte del mosaico ci venne dai Greci , 
chiamati nel secolo decimoquarto in Venezia ad oruarne la unova loro Basii- 
lica mentre il Signor abate Bertini ha raccolto da bastanti materiali, che oravi 
in Sicilia r arte del mosaico anche a^ tempi degli Arabi | « Qb« monumenti 
•d eper* <ì u« truovano pria dei- j^or* ^nuu 
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GIOVAN FILIPPO INGRASSFA. 



S 



E alcuno tra i medici Siciliani ha de' dritti ad un pub- 
blico elogio egli è certo Giovan Filippo Ingrassia , Y emulo 
nelle scoperte anatomiche della gloria di Fallopio , di Vesa- 
lio , di Eustachio, di Acquapendente , di Aranzi^ di Varo- 
li , e di altri non men celebri , che laboriosi anatomici e 
chirurgi del secolo XVI. Nacque egli in Realbuto nel Val- 
demona della Sicilia Tanno i5io da genitori onesti e di* 
mediocre fortuna, e dopo aver dimorato qualche tempo nel- 
la sua patria , fu invilito a studiar la medicina nella celebre 
Università di Padova. Quivi egli fece e con molto onore i 
suoi studj assistendo alle lezioni di Fallopio , di Colombo ^ 
e di Vesalio, che lo distinse nella folla de suoi allievi, e 
si fé sua guida, e protettore. Ricevè ini detta Città l'anno 
.]537 la laurea dottorale; e professò ivi la medicina^ e la 
chirurgia sino all' anno i544 9 quando passò a dar pubbliche 
lezioni di anatomia, e di medicina teorica e pratica nella 
Università di Napoli. Qui diede alle stampe il risultamento 
di non poche sue osservazioni , e di alcune sue scoperte ana- 
tomiche j ed attirò a se da tutte le parti un numeroso stuo- 
lo di uditori : e tanti furono i suoi talenti , e tale la sua 
Ciilebrità, che i suoi discepoli, per eternare la memoria, ap- 
posero sotto la sua immagine la seguente iscrizione : Philip- 
po Ingrassiae Siculo , qui ueram medicinae artem , at'que' ana- 
tomen publicè enarrando Neapoli restituii , discipuli memoria^ 
causa PP. Era di cosi elevato ingegno, e di sì solida e pro- 
fonda dottrina ; era sì esercitato ed abile nella pratica , che 
fu chiamato divino , e stimato da tutti come un altro Ga- 
leno. 

E a dire il vero , chi ignora le sue letterarie fatiche , e le 
anatomiche scoperte fatte in questo tempo dal nostro beneme- 
rito Siciliano ? Scrisse egli delle ossa con incomparabile esattez-: 
za, onde il suo trattato venne presentato qome modello. Ne- 
mico de' medici Arabi e de* lor seguaci scrisse nel i^W 
la sua latropologia adi^ersus harbaros medicos ec. ; indi nel 
i5^l9 a questa sua opera aggiunse: SchoUa in latropologiam. 
Interprete delle operp j}i Galeno presentò ai pubblico uq* 

nuova 



nuoYa edizione : Galeni artem medicam lomne PhUippo In^ 
grassia Siculo interprete , oc veLuti novo plusquam commen^ 
tutore. Nel i553 publicò la sua dotta opera: De tumoribus 
prccter naturarne ove, esaminando quanto i Greci, gli Ara- 
bi ^ ed i Latini aveano detto sii tale materia, aggiunse altre 
i65 specie sàie sessantuno indicate da GalcuQO, ed ove tro* 
vasi distinta la prima volta la scarlattina da' morbilli , dan- 
do a quella il nome di rosania , come comunemente chiama- 
vasi in Sicilia, illustrò in quei tempi la nervologia , dlndo ' 
UDa più esatta descrizione dtsU' origine ^ e della distribuzio^ 
ne di alcuni nervi; migliorò la teoria dell'udito nel presen- 
tare r uso delle cellule mastoidee ; e nell' aggiungere a' due 
ossicini dell' organo uditorio incudine^ e martello , scoperti dal<« 
l'Achillini Tanno 1480, il terzo osselto, cui egli diede il 
nome di staffa^ dimostrandolo Tanno i546 nelle sue pub-. 
i)liche lezioni. Ne si potè dalT Eustachio testiere ad Ingras* 
sia il merito di tale scoperta^ testimonj ì celebri Fallopio, 
Vesallio, Coitero, Yalsava ^ Morgani^ ec. Inoltre l'anatomia 
deve allo stesso T esatta descrizione delle ossa turbinate in- 
feriori ; non che quella deli' osso basilare , dimostrandone dì 
questo le minute incisure e lissure ; e tuttoggi, nella dimo- 
strazione delT osso sfenoide , si dà il nome delle piccole m 
grandi aU deW Ingrassia. Confutò con Vesalio ed ii^ustachio 
T antica e superstiziosa supposizione di un osso incorruttibi« 
le nef cuore. Fece sottili ed ingegnose ricerche sulla strut- 
tura de corpi cavernosi del pene^ e del corpo spugnoso 
delT uretra ; e si abbattè il primo, stcondo che asserisce Leo-* 
nardo da Capua , nelle vescichette seminali. 

L* anno i536 risolse di ritornare in Sicilia , scegliendo per 
sua dimora Palermo , ove gli fu tosto accordata la cittadi- 
nanza ; ed è il motivo per cui egli chiamò Palermo sua pa^ 
tria , e dicesi Palermitano dal Baronio. Rinunziando a qua* 
lunque fokuna , che gli esteri procuravangli 9 volle piuttosto 
concentrarsi nella sua patria , dirozzare ivi i talenti meno 
esercitati nelT arte di guarire , prestarsi alT utile ed al soo; 
corso de suoi compatriotti , e come nodesto e generoso cit- 
tadino non bramar altro , che la gloria , ed i vantaggi del- 
la suj nazione. Qui il di lui nome divenne più celebre ; tut- 
ti anelavano la sua medica assistenza ; ed i suoi consigli ven*. 
«ero ne più disperati casi ricercati dalle più rijnote r^oni. 

No« 



Non ìGipptodava dotto estero io Palermo^ ohe non visitasse 
logfassia; egli era in quel tempi T oracolo della Sicilia ^ eia 
.sua cas:t il tecapio dell' eradìzione : lo stesso Vesalio ed il 
Collegio maidico Romano non prevalsero-- alla dotta apinione 
dell' ingrassia nella grave malattia del Duca di Terranova^ 
opinione coronata in fatti da un esito fortunato. Con qnal' 
esattezza e giudizio non descrìsse l' epidemie popolari succes^ 
se in Palermo l'anno i558; non che T osservazione di due 
mostri nati in Pelermo ! Riluce in quelle il genio delle os- 
servazioni ippocratiche ; ed in questa le vedute più filòsotì- 
cbe^ dilucidate dalle più utili e necessarie riflessioni. A' suoi 
meriti, ed a' suoi talenti fu affidata la carica di Protome-^ 
dico generale di Cicilia T aùno i56t dal regnante Filippo 
Secondo. La dottrina y la prudenza , V integrità , la vigilan- 
za furono i suoi fidi compagni nell'esercizio di tale incum^^ 
benza! Vietò di esercitarsi la medicina e la chirnrgia da co- 
lui , che non era diligentemente esaminato ^ed approvato; e. 
dovea un medico o chirurgo per esercitare la sua professio- 
ne sosteucit; una pubblica tesi. Le costituzioni protomedici.^ 
Ik del regno di Sicilia dall' Ingrassia riformate ^ rischiarate e 
pubblicate l'anno )564> sono il codice, che tutt'ora è in 
ossen^anza ; comechè meritassero riforma per l' attuali cir- 
costanze de' tempi. Nella disgrazia di essersi introdotta e svi- 
luppata la peste in Palermo , ed in molti paesi del regno 
Tanno l575 , non si elìgge che Ingrassia per primario me^ 
dicQ consultore della generale deputazione di salute pubbli- 
ca. In questa critica e funesta circostanza diede egli prove 
estraordinarìe de suoi talenti e della sua dottrina. Quanto 
devesi a' suoi saggi provvedimenti 1' estinzióne di tal pesti- 
fero contagio ! per la qual cosa meritamente gli fu dato il 
nonoie d^Jppocrate Siciliano. In questa occasione fece co- 
noscere che il contagio della peste non altrimenti comu- 
nicasi che col contatto degli appestati, e delle robbe infet- 
te da esso contagio ; che può durare nascosto molti anni in 
cose suscettibili; e che può evitarsi, privandoci di ogni com- 
mercio, /i* informazione del pestifero e contagiosa morbo os- 
servato in Palermo del nostro Ingrassia fu tradotta in latino 
dal Comerario , re|>licandosen6 molte edizioni. Persuaso fi- 
nalmente che r igiene pubblica dovrebbe essere uno de' 
principali oggetti del medico consultore della generale Depu- 
tazioni 



tazionfe di sahite, fece diseccare Dii lago formato vicina le 
inura di Palermo dalle acque del Papireto j che danno non 
indifferente recava alla popolazione; e non trascurò l'anno 
1678 di presentare molti articoli interessanti di polizia me- 
dica , e di medicina legale , ove trattò con savio discernimen- 
to : De Veneno post tempus pernecante ; de venenandorum 
preservatione ; et de venenatorum cur attorie ; come si rileva 
dal manoscritto diligentemente conservato nella pubblica Bi- 
blioteca Senatoria (a). 

Il fine della vita d* Ingrassia nel di sci di Novembre del 
i58o in eia di anni 70, fu di somma tristezza per gli 
amici , di dispiacere anche del volgo ; nò fa senza disgu- 
sto degli esteri. £i , per ciò che appartiene alla gloria^ 
visse lunghissimo tempo. Le sue letterari^ fatiche, e le sue 
utili scoperte , con le quali illustrò , ed arricchì la medici- 
na , non saran dimenticate giammai; e gli elogi che ha me- 
ritato dal gran Fallopio , colle espressioni di SicuUis Fhito- 
sophus ; medicus doctissimus ac consumatissimus ; non che, dal 
dottissimo Haliero, e dal chiarissimo Sprengel , che nella sua 
storia prammatica della medicina T annoverò tra i chirurghi 
più celebri del secolo XVI , [h) e precisamente tra quei be- 
nemeriti edotti professori, che hanno arricchito la medici- 
na di tante anatomiche scoperte , lo faranno durare nella per- 
petuità de' tempi j e nella memoria degli uomini. 

Francesco Calcagni medico maggiore 
dello spedale grande' di Palermo. . 



(a) Methodus dandi relationes prò niutilatis torquendis , aut t tortura es« 
« cusandis. Pro deformibus judicandis et venenatis. Pro elephanliacis extra «r* 
f( Lem pr.opulsandis , sive inius urbem domi sequestrandis , vel foriassif publi- 
(( ce conversari dimittendis, ac prò semestrium , octimcstrium , uDdecir&ettriuiD, 
M aò aliorum sive raajorum , sive niinorum soccessoribus defendeudis ^ deque 
fl( frigidis aut impotentibus , et nialefìciatis; ac tandem prò gemeUorum duorum, 
(( si /e plurium primogenio determinando. Ioanne Philippo lugrasfia Aoctore. 
« Ann. Domini i5^B. 

(lì) Nello scorso anno si è celebrata la memoria di questo egregio anale* 
miro siciliano nella Imp. Università di Pavia con uno ecccHente Elogio Sto» 
rico scritto da un altro nostro dotto siciliano, il sig. cjott. Arcangelo Spedali €• 
ri^ quivi professore di fisi, ogia e di anatomia comparata, e stampalo in Mir 
^a^o nel corrente anno ibin in 8* 
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LISIA 



XMprendo a tessere la vita di uno de' più celebri Ora- 
tori dell' antichità , di Lisia ^ il quale che che ne dicano alcu- 
ni Autori , nacque in Siracusa , e come tale alla nostra Sicilia 
si appartiene . A sostenere questa asserzione non sol ci ab- 
biamo le autorità di Timeo in Cicerone (i) , di Giustino (2), 
e di varj moderai Critici (3) , che Siracusano lo dicono , 
ma ci giova la concorrenza di tutti gli Storici Greci dell' 
antichità , che Lisia chiamano Straniero , e che come uno 
il quale avea addomandato la Cittadinanza Ateniese , e non 
1' avea ottenuta , l' appresentano (4) • 

Egli nacque verso T Olimpiade 82. 459. a. G. C, IÌ 
di lui genitore ebbe nome Cefalo, e fu dei più ricchi di 
Siracusa . Egli fu discepolo di Tisia , e Corace , due filo- 
sofi , ed Oratori Siracusani, da' quali maestri imparò l'ar- 
te Oratoria , ma il suo genitore o che fosse stato cacciato 
dalla sua patria Siracusa pello spirito di fazione , o che fos- 
se stato invitato in Atene da Pericle , figlio di Santipjx) , 
suo particolare amico, emigrò in Atene, e vi si stabilì^ 
comperando anche una gran casa . Quando egli morì , Lisia 
non aveva che soli 19. anni , e pelle ricchezze , che ereditò dal 
Padre si trovò inscritto tra i primati di Atene , ma come 
Isolde ^ allor quando poi questa Città mandò una Colonia 
in Sibari , Lisia voli' esserne del numero , ed in Sibari detto 
Turio , fece soggiorno pello spazio di sette anni , essendo- 
ne espulso, perchè troppo partigiano degli Ateniesi acrdiiuo- 
stravasi , sen ritornò in Atene , dove si diede a fare il pub- 



(i) Cicer. in Brut. 
(3) Libr. 5. Ilislor. 

(3) Dizion. Storie. P Advocat. 

(4) Così Plularc. Vita de* 10. Bctoii . Dioris. Alictr^ajFi 
«d altri • Fabric. lib* a. e. 6* t. i. 



blico Oratore , e difendere le cause de^ particolari ; (5) nw 
non andò guari ^ che caduta Atene sotto la tirannide dei 
trenta , egli ne ìfu bandito insieme con il suo fratello , e 
ridotto ad andare vagabondo di città in città , fissò final- 
mente sua dimora in Megara . Trasibulo lo richiamò in Ate- 
ne , e gli volea accordare il favore della Cittadinanza , che 
gli venne dal popolo con un decreto confermato , ma che 
il Senato gli rivocò , e rescisse dietro T attacco che gliene 
fece un certo Archino suo nemico, per cui Lisia restò sem- 
pre straniero . Riprese in Atene V esercizio di sua profes- 
sione di Oratore , e lo proseguì con lustro , e con gran 
fama •> fino aiP età di 76. a 80. aimi , termine di sua 
vila che corrisponde a 378. a. G. C. Ebbe per moglie una 
figh'a del suo (rateilo Brachillo . Ateneo ricorda pure una 
sua innammorata schiava per nome Martinira , alla quale si 
trovano dirette alcune sue Itttere amatorie . Tenne scuo- 
la di eloquenza , dalla quale sortirono degni Oratori , e tra 
costoro fu celebre Iseo tanto decantato da Plutarco (6) : 
anche il celebre, e valoroso Generale Tebano , Epamlnon»- 
da fu suo discepolo . Lisia al dir del citato Plutarco lasciò 
425. Orazioni ^ e secondo altri (7) 23o. Noi però non ne 
abbiamo estanti che sole 34* > delle quali 3i. intere ed altre 
tre mancanti . (8) 



(5) SolìLcne si vuole ^ eh* Egli mai non armgasse egli slesso\ 
ma le sue Orazioni classe ai Client! , dn'' quali le faceva recitare—' 
Fdbric. Ice. cit. 

(6) Libr. to. e. 7 

(7) Loc. cit, 

(8) Fra qnr?»te , le principali sono quolla a favore di Eufilelo ^ 
clic r.cc isc P aduilcio krotoslene s )pra il fatto , e secondo , le leg- 
iji di •\t(itìc che permelttvano , di uccidere l' adultero : Quella cen- 
tro Andocidc pella sua empietà nelP a er violato i misteri di Cere^ 
re . Due contro Erotostenc , uno de' 3o.rr:Viri , Despohi crudele r 
Qiiella contro Agorato , delatore , che colle sue delazioni aveva. 
fatto perire molli fgrrgj cittadini : Quella a favore di Mantiteo elet— . 
to Mfigistrato , e doiiunziato come indegno pria di avei:^ U necessai- 
ri j coiiferuia dal Senalo : Quella a favore del suocero di Arislofaac; 
c(»ndaiinato a morte ^ ed i cui beni erano stati pubblicati , titolala d^'^ 
beni di Aristofane appartenenti all^ Erario : Quella a favore rfì 
Pulistsato uno de' /|o.z:rViri di Aiene , accusato d'essersi arricchito co' 
denari della RcptiLbllra : Quella contro i frument^irj , perchè coiil- 



i 



Li sia (9) ama la precisione ^ e la brevitk , ma nel tera^ 
pò istesso è chiarissimo , e di una facile intelligenza : la 
sua elocuzione è iva turale , spedita , ed inimitabile . Egli 
supera lutti peiia sottigliezza . Lisia ha oscurato (io) la 
gloria di tutti gli Oratori suoi contemporanei . Egli è puro 
iieir elocuzione , e si può tener come norma 5 la sua sem- 
plicità è naturale y e fa meraviglia , che senza servirsi di 
tropi , di trauslazioni sa molto interessare , e commuover 
gli animi ^ è chiaro non sol nelle parole , ma anche nelle 
cosej e le persone che introduce , le dipinge così hcnc , che 
par si abbia colloquio colle medesime . Egli è jkjì il gran 
maestro della decenza ossia decoro nella dizione . in tutte 
le sue Orazioni tanto giudiziali , quanto deliberative , o dimo- 
strative , giacché ve ne sono di tutti e tre i generi , egli ò 
superiore agli altri , ma principalmente nelle giudiziali . I 
suoi esordj sono iatti con somma intelligenza , e sono gio- 
condissimi . Nella narrazione è il principe , e si può dire 
di lai (juello che Omero diceva di Ulisse ; ce Plurima Jòù- 
sa^ loquens verisque similLijna narrai w Nelle pruove e nelle 
confermazioni è il migliore conghietturatore , ed il più ac- 



prarono frumento più di quanto dalla Legge era permessa ; Quella 
contro di Panchone per provare , che non essendo di Platea ^ noa 
dovea godere de' privilegi degli Ateniesi : A prò di un Invalido , 
che ave\a una , piccola pensione dalla Repubblica come povero , ed 
invalido , ed a cui si voleva torre sotto il pretesto eh' era ricco , e 
sano . A favore di un Ateniese accusato , che sotto il dominato de' 
So.rzViri voleva sciogliere la- Repubblica. Contro Epicrate , e gli al- 
tri Socj della Legazione al Re di Persia , perchè si lasciarono cor- 
rompere coi danari da quel Re , ond' essere condannati alla pena di 
morte : Contro Ergole , e Socj , rei di aver depauperato P Erario 
pubblico : Contro Filocrate procuratore di Ergole • Contro Nicomaco 
eletto per descrivere le leggi di Solone in 4- ^^esi , per aver proro- 
gato questo suo impiego a sei anni senza aver reso mai conti • Con- 
tro Filone che av.eva ottenuto dalla sorte di entrare nel Senato , pes- 
che questa elezione non venisse confermata pella sua improbità • L' 
Orazione funebre in onore di quei cljie perirono nel soccorso dato a 
Corinto . Contro Disitone Tutore ch^ aveva male amministrato i beni 
de' pupilli ( questa e quella recata qual Modello di stile Oratorio da 
Dionigi Alicamasseo • ) 

(9) Plut. loc. cit. et de Audit, p. 4^« Ciceroni, in oraf# e. 9^ 

(io) Dioois. Halicam^ judic, Lysias • 



curato giudicante . In somma Dionigi Àlicarnasseo in tutto lo 
propone per modello da imitarsi , fuori che nel patetico ^ 
ossia nella maniera di muovere gli affetti , dove lo trova 
più tosto debole . Cicerone lo dice sottile scrittore , e per- 
/étto Oratore (i i) , e le sue orazioni , venustissime appella • 
Quintiliano (12) assicura non potersi dare più perfetto ora-* 
tore di Lisia, ch'egli scorre nelle sue aringhe come un pu-- 
ro placido fonte , a cui si attinge con piacere piuttosto, che 
un rapido fiume . Queste meritate lodi , non meno che le 
orazioni , che fortunatamente possediamo, ci fanno vitppiù 
sentire la perdita dell'altre orazioni , e delle opere «sue , delle 

2uali presso i Glassici se ne hanno i titoli (i3) Il nostro 
<isia adunque deye esser venerato come uno de' primi Ora* 
tori , e filosofi dell' antichità , V emulo di Socrate , il pre- 
cursore , e modello di Demostene , e di Cicerone. 



Giuseppi Emanuslb Oetolani^ 



Tu) Ciccr. in Brntum, in Oratore. 

(12) Quintiliano 3. 

( 1 3) Cicerone , e Laerzio j>arlano di una difesa di Socrate • 



Laerzio fa menzione di un^ contro Eschine • 

Fozio ne riferisce varie • Si sa poi , che scrisse altre molte Ora» 
zioni amatorie , e funehri , che scrisse sulP Arte Oratoria. 

Si cita pure di lui un trattato del Tripode dWo 9 e 7. Epiatote 
Amatorie , ed una Epistola seria a Poltcastre • 

V. Aten. lib. 13. e. 5. libr. 8. e. 17. Hb. i3. €• 6. 

Foz, Cod. 262. n. 1464. -X 

Giulio Polluce lix>. 8» e. 6. 
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VINCENZO LITTARA. 



XL Secolo decimo sesto peir Italia è il secolo deìV eru- 
dizione d' ogni specie , del buon sapere , delle scienze , e 
della letteratura. Questo secolo ebbe la gloria di accresce- 
re , e perfezionare i rami tutti della medesima^ d' intro- 
durre il buon gusto collo studio degli antichi Classici , e 
produrre frutti copiosi dai gittati semi scientifici, e lette* 
rarj , che varj genj fatto aveano nei passati secoli. La sto- 
ria più d' ogni altro , e la filologia uscirono da loro infan« 
zia , ed assunsero un carattere di dignità , e di grandez- 
za , di cui questo Secolo sedicesimo è principalmente 
dovizioso. 

L' Italia infatti vanta in questo felicissimo secolo un Kaf* 
faello Volterrano , un Alessandro d' Alessandro , un Ce- 
lio Rodigino , un Niccolò Macchia velli , un Iacopo Sauna- 
zaro j un Ariosto , un Tasso , un Pietro Bembo , un Ia- 
copo Sodoleto, un Paolo Giovio, un Polidoro Virgilio , un 
Iacopo Nardi , e tanti altri Oratori , Poeti, Storia , e Fi- 
lologi 5 che per avventura fuori del mio istituto ri^iprove- 
rar mi si potrebbe di essere , il qui rammentare* 

Or anche la Sicilia in questo beato secolo oltre i varj 
grandi Uomini di cui abbiam pailato^, e parleremo , ci of- 
fre in Vincenzo Littara un classico filologo , ed un ele- 
gante storico, che merita senza meno tutta la letteraria gra- 
titudine. 

Egli nacque in Noto nel i55o; e nelle belle lettere fe- 
Kie tali progressi , quanto ancor giovane fu invitato in Sciac- 
ca a professarle j da dove trasferitosi in Patria dalP età di 
^nni 20. fino alli 24. continuò a danje pubbliche lezioni 
<;on sommo plauso di tutti gli Uditori. A 24» anni ito in 



Catauia onde essere Innalzato al Preshilerato, f;juclicò con- 
veni.vole istniiisi nella filosofia , e teologia non solo, ma 
anche nella giurisprudenza , di quale nobile facoltà la lau- 
rea cons^guinne , e di ritorno nella sua patria in una pub- 
blica scuola , che ad insinuazione dei primarj del paese 
in q/iclla città stabilitegli le belle lettere, la filosofia, le 
materna tjc/ie , la s/era , e finanche la giurisprudenza detto- 
vi. Da quale eccelsa scuola ne uscirono Uomini di gran 
talento , e basterebbe a farne la gloria , il già lodato Roc- 
co Pirri. Profondo nelle belle lettere, è nella filologia, e- 
gli si volle esercitare nelF arte oratoria , ed infatti come 
uno dei primi oratori sacri di quel tempo fu tenuto , e 
con non poco piacere fu udito orare dalle bigonce di No- 
to , di Palermo , di Catania , di Castrogiovànni , di 
Sciacca , di Girgenti. Il Vescovo di Girgenti Giovanni O- 
roscp sorpreso , ed allettato insieme dell' eloquenza , e fa- 
condia di un sì grand^ Uomo , volle presso se coservarlo j 
eleggendolo a Parroco della Chiesa di S. Michele di Gir- 
genti , e vivendo seco lui con molta dimestichezza , ed a- 
micizia. Così il nostro Vincenzo Littara suo domicilio fis- 
sando in Girgenti , in questa cospicua , ed antichissima cit- 
tà finì di vivere nel 1602. 

, La sua vita fu semplice , ed il suo merito letterario 
non fu ricompensato abbastanza , ma le opere che ci ha 
lasciate , fanno conoscere quanto egli influì nella letteratura. 
Versatissimo nella filologia la prima opera che stampò , 
e che qui gi^va calendare , è il suo trattato degli accenti, 
e delle lettere stampato in Palermo nel 1572. 

Trattato dottissimo , e che mostra il posseso dei Clas- 
sici greci , latini , ed anche italiani. Avvertiménti gramma- 
ticali che non sdegnarono di dare i Bembi, e tanti altri 
grandi Uomini di quella stagione. 

Ma più di queste sue teorie , ammirate fiutone in tutt» 
r Italia gli antidoti pubblicati conira il liò. IV di Vito 
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^.hiappido 9 siccóme qti'eHo che varj erróri intorno a gra-* 
la tic a , ed a dialettica ^ contenea. Quest' operetta elie co- 
ùncia coù tin' Apologia di Vito Ghiappr&io alzò rumore 
1 ItàHa ^ e fu fatta pubblica pelle stampe in Venezia nel 
584. Essa è scritta ia puro latino. 

Eàsèndò itì GJfgènti il nostro Litt^ra rtoft traséarò^ le 
cttéré , e profittando di una Stamperia che il Pontefice 
li quella fiioeesi avest fotto adi Palermo venire ^ pubblicò 
comenti ài Donato; Bernardo Donato nel XV. Secolo 
tvea scritto sii i primi rudimenti della lirtgua d!el Lazid ^ 
na qtiesf opera imperfètta sembrava al Littafa , é Ca- stipi 
romènti ceVcò di rériderla assai più acconteìà alla gìovéfritù: 

Stampò ih Palei nfìo aleitóe sue poesie latine , che furt^ 
10 trovate degrié del sècolo di Augusto, «là quél che più 
5IÌ fece onore , fò Y istoria cJèlla Città di If tftd Sua Patrfó^ 
che tutt'ora còtte elastica si risguarda. 

Questa storia è dritta iri latino con sòintna pttrità , ed 
eleganza , e contiene la descrizione tipografica^ dèlt antichis- 
sima città di Noto 9 e campagna Netina. L'origine di quei 
popoli , le varie vicende , a cui quella città andò sogget- 
ta , i privilegj dai varj Sovrani concessile , i monumenti 
degli Uomini illustri , che ha posseduto , e tutto ciò che 
è degno di un' ornata storia : Vi aggiunse poi alla fine la 
consuetudine delVcittà di Noto, e la vita del beato Corrado. 

Rocco Pirri (1), Carrera (2) fra nostri, Angelo Spera (3), 
il chiarissimo Tiraboschi (4), e Burmanno (5) fra gli esteri , 
lodano, e citano con onore il nostro Vincenzo Littara. Il cita- 
to Burmanno si fece un piacere d' inserire V istoria di No- 



(1^ Bocc. Pirr. in not. Eccles. Sirac. p. 228, et 3i5. 
i'i) Petrus Carrera in epigr. lib. a. p, ^a, 

(3) Aiigel. Spera libr. 4» P* ^'9- 

(4) lo. 8. p. 365. Edizione Vcnel, 

(5) jNel suo tesoro di Sicilia. 



to del Lìttara nel suo utilissimo tesoro delle cose di Sici-* 
lia voi; 12. Edit. de Leyden. 

Troviamo pure stampato in Venezia nel i6 i. un com- 
pendio ossia chiara introduzione di quelli che vogliono in 
breve imparare la lingua latina. Vi è anche aggiunto un 
necessario trattato di accento , compendio dell' opera mag*- 
giore , ed un bellissimo discorso de punctis tanto dello stes- 
so Autore, quanto di M. Fabio Quintiliano. Fra i mano- 
scritti trovati preso lui alla sua morte, e che si disperse- 
jo fra i varj letterati , il Mongitore nella sua biblioteca 
cita due orazioni sulla primazia della chiesa Palermitana^ 
V istoda di Enna , ossia di Gastrogiovanni , un Compen- 
dio di rettorìca , alquante poesie latin e , ed italiane , al- 
quante commedie , un prontuario di lingua latina, dei ce- 
menti sopra alcuni libri , ed i trattati del delo , e del 
mondo , di Aris^totile , e varie altre fatiche letterarie , pel- 
le quali il curioso lettore potrà aver ricorso al già citato 
Antonio Mongitore (6). 

Giuseppe Emanuele Orlolani. 
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(6) MoDg. Bibliot. Sic. V. Tìaceiuo Litiara. 
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MAUROLICO . . : 

Te ùuotjue ZancTa tidity Maurolyc€y ne sit in imo 
Clara Syracosio sicelis ora sene 

XTXessina, Tantica Zancla, una delle più belle città di 
Sicilia, nel i5. secolo diede la luce a Francesco Maurolico. 
iNel i5. e i6\ secolo gli studj fiorivano in Messina, ed era 
questa nobile dtià, una scuola primaria non che della Si*- 
cilia ina dellTtalia tutta, principalmente pello studio delle 
lettere greche, alle quali come più volte abbiam detto^de- 
vesi il rinascimento dell'istruzione in Europa. Nacque Fran- 
cesco Maurolico nel i494- ^^ Pennuccia, ed Antonio Mau- 
rolico, uomo di nobil legnaggio (i^, e di grave dottrina 
adorno (2), il quale ebbe cura di far istituire di buon o- 
ra il nostro Francesco nella lìngua greca, e nelle scienze 
ei^atte^ rapido, e meraviglioso fu il progresso del giovane 
Francesco in si fatti studj, e presto apparir si vidde sulla 
scena del mondo letterario qual geomotra, aritmetico, astro^ 
nomo^ fisico, ed anche poeta, ed istorico^ ma delle sapienze 
mattematiche più d'ogni altro dilettavasi, e principalmente 
i suoi passi verso questo Santuario diresse^ Erano in quella 
età le matematiche scienze più tosto neglette, e trascurate^ 
e sebbene corressero pelle mani alcune versioni di Euclide^ 
di Apollonio, e di altri greci matematici, però tali versioni 
erano cosi bruttate di falli, e sformate, e mancanti, che a 
stento poteansi leggere, e poco utile, o nessuno ai lettor i 
recavano. L'astronomia era confusa coll'astrologia • La Gno-*» 
monica era incerta nei suoi principj. L'ottica era invilup-» 
pata in mezzo agli errori dei supposti libri di Euclide» La 
fisica sperimentale non gustavasi, ed era ignota: in somma 
le pure matematiche, e le fisiche^ e miste discipline languì-^ 
vano in tutta l'Italia nel principio del sedicesimo secolo. 
' Era r/serbato al nostro Fraabesco Maurolico, a cui la 
natura avea dato forza grandissima d'ingegno, franchezza d* 
aaimo^ e passione viva,e durevole pelle scienze, di ristora->< 
fe^ ed ampliare le seienze esatte. Lasciate egli le cure doir 

(1) Proveniente dalla Famiglia Marula, detta ancor Jlfaurolica ^^ 
^e dalla Grecia venne in Sicilia nel tempo dell'invasioni dei turchi. 
"• Vira di Maur. per Francesco MajuroUco. Mess. i6x5. 

(2) Fu uomo assai versato nelle arti liberali^ e nelle scienze Ar 
^l^oaomicl^e^ e fu discepolo di Cos^^otiijIOL 1^36aii» », 



luestiche al suo fratello^ e datosi allo stato ecclesiastico, cbe 
scelto avca^ si come quello cbe &l)r]gacfdolo d' ogni afiart 
civile, gli prestava più «ngio pella contemplazione , e pelle 
studio, ad àpprofouciire le matematiche si dfede^ e mercè 
la yalida protezione dei Marchesi di Ceraci che io decora- 
rono pure dell'abhadia di S. Maria del Parto, la quale era 
di loro patronato^* ebbe tutto l'agio di abaodonarsi ai suoi 
favoriti studj, ritirandosi alla sua abbadia nelle amene ^cam- 
pagne, presso Gastelbono. La fama però del Maurolico già 
divulga vasi per tutta la Sicilia, ed oltre mare • Il Viceré 
Giovanni Vega chiamato V avea a se per istituire nelle ma- 
tematiche il suo figlio Alvaro, e tanto in istima l'ebbe^ che * 
sospese pure di qualche giorno il suo viaggio da Palermo 
in Catania, sol perchè Francesco Maurolico era da vertigi« 
ne alquanto travagliato . Il Viceré Ciovanoi la Gerda. Du- 
ca di Medina Celi lo tenne in somma amistade, ed ebbelo 
a caro; e Tistesso praticò il Viceré Garcia Toledo • Il Se- 
nato di Messina lo scelse a pubblico Professor di matema- 
tiche nella nuova Università eretta di recente con pingue 
stipendio a spese del pubblico^ e fu ciò pella seconcla vol« 
ta, giacché essendo giovane vi avea spiegato i principj dr 
Euclide^ e della sfera (3). Volle pure il senato incaricarlo 
^ difendere la patria con nuovi baloardi, e macchine dalle 
scorrerie, ed assalti de'Barbari, che allor tutta la nostra le- 
sola infestavano. D'ogni parte di Europa accorreano insigni 
Personaggi, e letterati di^ainli onde conoscere, e pagare i/n 
rispettoso omaggio al nostro Maurolico. Carteggia vasi egli 
col Cardinal Marcello Cervini, con il Glavio (4) , con il 
Commandino, con il Bembo (5), con il Cardinale Alessan- 
dro Farnese, e con il suo fratello Ottavio, e con varj altri 
nomini di simil tempra, e rango, e del Cardinale Alessan-^ 
dro Farnese rifiutò larghissime offerte, e grandi promesse ^ 
se volea trasferirsi in Roma, preferendo di starsi in patria,^ 
e presso il suoMarchese di Ceraci, e del gran Gio vanni Veo.— 
timiglia, con cui avea viaggiato, e ch'era suo allievo nelL^> 
matematiche discipline. Diamo ora un cenno delle sue fa. ^ 
ticfae letterarie. Pria d'ogni altro egli tradusse dal grec«) 

(S^ Lorenzo Crasso ne'suoi Elogj t: a. 
(4) Clov. lib. !• p* 4?* ^° gnonion. 

^b) V. le lettere familiari di Bembo. A Bembo 60Q diretti i dii- 
loghi sulla Cosmografia in tre libji • 



in latino in nuovo modo^ e da Maestro corresse Euclide ^ 
Menelao, Teodosio, Sereno Apollonio, ed il nostro Arclii« 
mede, e si studiò di mostrare dove gli antichi si fermaro«- 
no, ciò che restava a fare, e d'onde gli altri eran da co- 
miuciare, anzi pien di coraggio la via ne segnò, é n^ apri 
la traccia: nuovi metodi inventando, nuovi problemi spie-* 
gando, nuove verità discuoprendo. Emendò, e rischiarò i 
libri del divino Archimede, che tanto bisogno ne aveauo ^ 
giacché i commenti diEutochio tra gli anttchi Tistoria sola- 
mente riguardano, ed il Venatorio tra ì moderni abonda di 
errori, per cui il Maurolico dovè restaurare dell' intutto 
i libri di Archimede. Passò anzi più oltre di Archimede ^ 
e determinò i centri di gravità ne' solidi, e si avvisò di 
quadrare il circolo^ per le quali opere il Gommandino , ò 
tutt'i Geometri di Europa lo chiamavano il nuovo Archi- 
mede dì Sicilia (6). Inventò poi la sferica trigonometria ^ 
cambiando per fino le figure degli sferici di Menelao , e 
Teodosio, e nuovi , e più importanti inventandone. Perfe- 
zionò il calcolo trigonometrico, e condusse i matematici per 
nuova via. Formò la tavola da lui detta benefica^ e nes- 
sun gli contrasta la gloria di essere stato inventore delln 
dottrina delle sezioni coniche, e principalmente del quiotOp 
e sesto libro di Apollonio Pergeo^ che diedero alla geomo- 
metria un nuovo metodo. Ad investigar poscia si volse It 
proprietà de'numerì, e trovar seppe, che le semplici unità 
^i possono pure ordinare in modo da rappresentar triangoli^ 
quadrati, pentagoni, ed afire figure, per cui si può lor da- 
re il nome di numeri poligoni, e creò così una nuova ma- 
niera di dimostrare generale, ad algebrica senza il lingua^io 
dell'algebra. All'Astronomia in seguito consagrò non pochi 
anni, e ridusse TAlmagesto qual Godice di tutta la vecchia 
Astronomia, e ne fece l'istoria. Stabilì la misura del raggio^ 
e circonferenza della terra, cui sono incatenate l'altre misu- 
re tutte del nostro sistema planetario, e 1' Etna all'ocdiio 
del nostro matematico non essendo che una linea retta, ed 
un allungamento del raggio della terra ne divenne la raisu- 
lay e sebbene in questo sistema supponesse la terra perfet^ 
ta mente sferica, che poi si è provato non essere, fu il suo 
sistema in molta stima, ed in grande considerazione tenuto 

(6) Scioà Elogio 4i Maurolico oelle Note 65. 66. Palermo $Uanj^ 
leale «8o8. 



da tutti gli astronomi, ed anche dagli academici di Francia. 
Descrisse tutti gli stromeoti astronomici, cioè V astrolabio, 
il quadrante, ed altri, e ne fece costruire nuovi insieme 
con sfere, e globi. Fece alzare una specie di osservatorio 
in un Castello di Pollina, terra appartenente al Marchese 
di Ceraci, e la notte vegliava per emendare le tavole Al- 
-fonsine, che in quei rempi erano in moda. 6i valse con 
profìtto de'suoi pochi istrumenti sino al 78 anno detP età 
sua, quando nel I&74* descrisse la nnova stella che appar* 
ve nella costellazione, la Cassiopea. Ma io mi accorgo, che 
oltiepasso già i lìmiti proposti al mio elogio, e più tosto 
che continuare a fare Tanalìsi dell'elogio scritto a Francesco 
Maurolico dai nostro chiarissimo Domenico Scinà^ e della 
vita scritta dal nipote istesso del Mauvolico^ vop'è che con<^ 
sigli i leggitori, che a tali opere si dirizzassero^ nelle qua** 
li, e principalmente liella prima registrati con sagilà, ad cru-» 
dizione troveranno le sue invenzioni, e progressi nella guo-^ 
monica, i suoi nuovi lavori suU'ottìca,e Fotometria^ le sue 
fatiche sulla Musica, sulla Calamita, e su di altri argomenti 
fisici, e matematici, non meno che quelle suir istoria, e la 
geografia di Sicilia: avendo pure scritto in aurea latinità un 
compendio di storia di Sicilia alla maniera dei Geometri^ 
cioè con nesso, chiareza^, e precisione, ed ordinato una 
nuova carta geografica di tutta risola. Citati vi sono il suo 
trattato d^ictologia siciliana, che inviò a Roma a Gillo. Le 
vite di varj santi. Il Martirologio della Chiesa di Messina^ 
ecc. Pregiati furon pure a'suoi tempi le varie sue poesie 
latme, colle quali cantò le imprese di Carlo V. che fu pur 
suo Protettore^ varj Epitalaroj che fecero le delizie dei si- 
gnori di Messina, le sne elegie, colle quali la memoria de^ 
suoi morti amici onorò, verj epigrammi, e moire iscrizioni 
in versi, che tutt'ora leggonsi ne'diversi pubblici monumen- 
ti di Messina^ e cosi la ^ua vita menò nno ai 21. Luglio 
del 1675^ quando con universal cordoglio cessò di vivere* 
Da fatti tanto Illustri non si dubiterà punto della venera-* 
zinne, e rispetto che destò in tutti il gran Maurolico, dei 
monumenti perenni, che furoogli innalzati in Messina, e 
dell'ammirazione che tutt'ora nudresi per lui non solo dal* 
la città di Messina, e dalla Sicilia, ma da tutto il mondo 
scientico, e letterario come per un genio trascendentale, di 
^Viì veramente lice ad ogni Siciliano inorgoglirsi • 

Giuseppe Emanuele OrtoUwit 
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VINCENZO MICELL 

vJ N uomo di grande ingegno , un ingegno , che 9i» 
veramente inventore, è degno senza meno di singolare eIo« 
gio . Ecco ciò , che distingue tra gli uomini dotti Vincen- 
zo Miceli . Egli nacque nella Città di Monreale a dì 28. 
iVovembre 1754 da Pietro, e Luisa Intravaja di onorata 
famiglia. Fanciullo diede non oscuri contrasegni di rare 
virtù , e d'ingegnosa vivacità. Entrò tra gli Alunni dì quel 
Seminario Arcivescovile de'Cherici. Ivi dimorante non tardò 
a distinguersi infra i suoi coetanei e per la integrità della 
vita, e per le lettere. In tutto il tempo, che colà soggiornò, 
sebben cagionevole, ed infermiccio, nulla trascurò di quan- 
to apparteneva alle più serie applicazioni , e nella intera 
carriera degli ameni studj , non fece che di quando in 
quando muovere delle filosofiche quistioni , e far mostra 
del più vivo , e penetrante intendimento. Inaugurato Sa- 
cerdote, e ricuperata la sanità, cominciò ad apprendere 
il Dritto Naturale, Civile, e Canonico sotto la disciplina 
di Vncenzo Fleres,Canonico del Duomo di Palermo, assai 
chiaro per pietà, e letteratura, cui ebbe per più anni mo- 
deratore di sua coscienza. Costui fattane più di una volta 
la prova nelle più intralciate materie^ fu il primo a rico- 
noscere nel suo allievo una egregia facoltà sì nello inven- 
tare , come nel comporre, e non potea non ammirarla 
qual nuovo prodigio di non usitata dottrina. 

A persuasione del Fleres il chiarissimo Francesco 
Testa Arcivescovo allora di quella Metropoli, degno di 
esser posto a confronto nella santità , e dottrina cogli 
antichi Vescovi della Chiesa, lo ammise in casa sua, per- 
chè potesse con più libertà, ed agio applicarsi al gra- 
vissimi studj delle scienze } ed ivi in fatti dimorò pel gi- 
ro di anni quattordici sino alla di lui morte . Quivi 
svolgendo le opere de' celebri filosofi Leibnizio , e Wol- 
fio , si die a scrivere certe annotazioni sulP Ontologia 
del seconda , che le diresti piuttosto vere , e dimostrate 
<x>ufutazioni • Ma persuaso del lungo , ed inviluppato 
cammino applicò il suo animo alla formazione di un nuo« 
irò sistema riguardante tutte le scienze. In breve ordinò UA 
saggio scientifico dell' opera già ideata y, cui non guari 
dopo aggiunse un^altro saggio storico , per servir di proe- 
mio a tutto il lavoro. In età di anni d^i fu sostituito al 
suo precettore a leggere i Dritti Ifaturdle , Civile , e Cà- 



Donico: nel qual tempo compose due opere, cioè - Turis 
Nataralis Institufiones - e - Ad Canniiicas Institufio-^ 
nes Isagogen - che serviva di pruligoineiio al chesia-^t'O 
Dritto , e negli ultimi giorni di sua sita compi la M»sti- 
co-Morale spiegazioue della Messa. Si grande era la fun]|% 
della di lui scienza, che da ogni pane del Rfg io si c;)J- 
correva alla sua scuola , d'onde n^^ uscirono degli uomini 
distinti per lode di dotti ina, di pieià, e di costume. 

ir saggio Scienlifico geometricamenie dimostralo contiene 
yiù diducento proposizioni, aggiuntevi delle dotte note, che 
corroborate vengono da molte testimonianze dtfgli antichi fi- 
losofi sopra tutto, e dei padri, e Teologi di primo rango . Né 
qui accade , che i recenti seguaci del signor Locke abbian 
ragione di oppugnare i ritrovati dell'Autore, essendo le di lai 
dottrine appoggiate sulla ferma base di principj non astratti, 
ed immaginar], ma veri, e reali .Conciossiacchè posto il primo 
principio della conlraddizione,come chiamasi dalle scuole , 
discende a stabilire solidamente il principio proprio del suo 
sistema, cioè quello della ragione sufficiente, che egli dimo- 
stra necessariamente universale^ ed intrinseca. Quindi si 
avanza con ammirevole connessione a maneggiare ogni al* 
tra parte della filosofia , e dopo di avere sviluppato con- 
chiarezza , e nuove maniere i dogmi che risguarda-^ 
no la Metafisica, e Tordi ile naturale, passa a trattare con 
metodo Filosofico di quelli, che formano il soprannaturale, 
la ài cui investigazione, per quanto è permesso innoltrarsi 
all'umana ragione, spiana il sentiero alle verità rivelate • 

Foggiato y che egli ebbe questo Scientifico saggio , se 
gli levò contro 1' invidia , e la maldicenza di molti ^ e 
son mancò chi trattar lo volesse da fanatico novatore ^ 
é da spinozista . Ma con quanto poca ragione ognuno il 
vede, che à fior di senno. Il Miceliano sistema non adot- 
ta gli errori di Benedetto Spinoza . Questi stabilisce Tuni-* 
ca sostanza solamente , che infinita ammettendola , do- 
tata la vuole di attributi infiniti, che vai quanto dire^ d' 
infinito pensiero, ed estensione infinita . Siffatta unica so- 
stanza èDio, indistinta , ed immanente cagione della natura^ 
e tutti gli enti finiti nel delirio del signor Spinoza non na-« 
scono,che dalle necessarie modificazioni di quei attributi ^qu io- 
di le anime umane non sono, che modificazioni dell' infinito 
pensiero,ed i corpi della estensione infinita. Ecco il Panteismo • 
miceli non va soggetto a cosilTatti. errori: posto ^ e dimo- 

•trato ad evidenza il principio della ragione suiliciente in- 



trinsecsf, ed universale, cui appoggiasi lutto il suo sistema, - 
ammette , e slabilisce T unico Essere, ma noa nit^ga di 
esist re le sostanze create , che sono per Lui non giamo- 
dificuioni , ove consiste lo Spiuozismo , ula partecipazioni 
em.nate dall'Essser Supremo- Intanto Egli dimostra la con- 
ti i»genza del Mondo, la semplicità, libertà , ed immortali- 
tà (leir anima, la conservazione, o sia continuata creazione 
dtlla stessa, e quindi la Provvidenza,' verità tutte ignote, 
O negate dal Signor Spinoza . 

Su tale oggeito dunque il Miceli per andare incontro al- 
le maligne, e false imputazioni, come ancora per dilucida- 
re le sue opp»nioni, si die a scrivere il Saggio Storico del- 
lo stesso idtato sistema colla intenzione di sottoporre l'una, 
e Tabra fatica agli occhi, ed al giudizio degli uomini dot- 
ti , e rinomati per lode della più colta letteratura . Sul bel 
principio di qucstoStorico Saggio proponendo delle dififici- 
ìibsime , ed incontrastabili quistioni , non già dagli altrui 
scritti ritratte, ma nuove nella più parte, e da lui ritrova- 
te , col peso degli argomenti stringe a, far vedere, che ab- 
La la letteratura preciso bisogno di nuovo sistema^ di nuo- 
vi princijij , di nuova maniera di filosofare. 

(Jhc^ diremo del Dritto Naturale pubblicato in Napoli 
nel 1776 , ed accolto dai più dotti con somma lode? (i)' 
L' Opera conti ene tre parti , i doveri verso Dio , i doveri 
verso noi stessi , i doveri verso gli altri . Alle dimostra- 
zioni, con geometria) metodo , ed incredibile evidenza 
ordinate^ furono aggiunte dall'Autore delle ben lunghe no- 
te , che fiuno meravigliosamente conoscere la profondità 
della di Ini mente , e T ardente zelo della Religione • Sta- 
bilisce per base V appetito della ftlicità insito ad ogni uo^ 
mo dalla natura , e questa d'mostra esser lo stesso Dio^ 
principio , e fonte del vero, e reale piacere» A ciò duo 
cose son degne di osservazione , che sopra gli altri Scrit- 
tori su tal materia gli acquistan lode: Tuna, che adottò 
un principio il più noto , ed in niun modo soggetto a ca- 
villo alcuno, eoe la tendenza alla felicità; T altra , la 
quale è di maggior rilievo, che pruova nino dritto natura^ 
le poter sussistere j se non dalla Religione • 



(1) L' elogio fallo al dritto nalu ale d»»n'A'itorc può vedersi neU^approTt- 
zione apposta allo stesso dai celebri Duinenico Antonio Malarbi regio Btbl>ntec«« 
rio , e P oiess.;re di Teologia, e Adeodato Manine dell'ordine dei Fr««UqAiod 
Froftt^sorc ndla regia wiyeriiti degli siudj ia ^apoli • 



Né qrii. ftrfeflhMsi f > afaniraliile fbcondità dell* logegno 
inveotore • Egli scrisse V Lagoge al Dritto Canonico , che 
dopo La di lui morte fa stampata in Napoli nel 1782. y 
nella quale cavando la vera idea della Cattolica Chiesa 
dai più sublimi scritti dei Padri ^ e sì T interna 9 come V 
esterna economia della stessa dalla teoria della Giustificar- 
ne, e de* Sacramenti 9 dischiude la strada alia sincera ori-* 
gine de' sacri Canoni . Tale Opera di picciola mole non 
contiene nulla di nuovo , quanto ai Dogmi della rivelazio- 
ne y ma se riguardar si voglia la scienza j senza dubbio 
di nnovo lume sparge i più gravi , ed intralciati articoli 
della retta Fede . (2) 

L* ultima Opera del Miceli fu la Mistico- Morale spiega 
della Messa ^ cui sulla fine de' suoi giorni porse T ultima 
mano • Infra le molte spiegazioni si fatte , che sopravan- 
nno , o degli antichi , o dei recenti Scrittori j questa cer- 
tamente non avrà 1 ultimo luogo e per V arcana scienza , 
che contiene 9 e per esser piuttosto nel genere di Parafra- 
si • Sarebbe molto desiderabile il vederla data alla luce , 
per restar paghi i voti delle persone dabbene ^ e le dotte 
ammirare la sublimità deli' ingegno ^ e li pietà , onde do- 
talo era Vincenzo Miceli ; unione veramente pregevole , 
e rara a rinvenirsi negli uomini di alto intendimento • 
Moii a di li. d'Aprile del 1781 in età di anni /^6. com- 
piti, il Mercoledì della Settimana Maggiore vicino sera , 
dopo di aver sofferto con rassegnazione cristiana la vee- 
menza del male per lo giro di tredici giorni » All'im- 
matura morte di sì grand' Uomo successe un'immenso rin- 
crescimento di tutta ^ come era convenevole, la Città , e 
gli stessi capitali nemici della sua scuota astretti si videro 
a piangere il dauno sofferto dalla letteraria Repubblica » 

Canonico D. Bbn edetto Ciolinì da Monreale . 



(3) Reca meraviglia; V affermare > che V Isagoge sia stata composu , e 
dettata dall' Autore , nel breve spazio di tre giorni . £' degcK»- di ammirazio- 
ne r encomio appostole dal prelodato iVialarbi . e da D. Carmelo Fimia- 
ni Professore Primario nella regia Università degK sliidj in Napoli / il pri- 
mo de'qnali s' augurò le Miceliane Cauouichi; Instituzioui dover esstr la de- 
lizia de' dotti , ed il secondo ad utile della letteratura ingenuamente bramò di ve- 
dere affidati alla pubblica luce i Filosofici lavori dell' Autore cbe tttUort resu* 
no inediti^ 
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ANTONINO MONGITORE. 



N 



Oi tardato forse avraoQo a tributare i gusti elogj , • 
narrare i più splendidi fatti della vita dì Antonino Mòngi*» 
tore , la di cui biblioteca Sicola tanto conto V ha reso ^ 
Jlhn solo in Sicilia , ed in Italia ^ ma in Francia , ed in 
Germania ^ e nell' Inghilterra , e da per tutto dove era- 
dizione regna. 

Antonino Mongitore nacque in Palermo nel i663. dà. 
onesti genitori ^ e fu da prima ora allo stato ecclesiastico 
destinato , per cui oltre le belle lettere , e la filosofia gli 
fu d' uopo studiare la teologia , la storia ecclesiastica ^ e 
tutte le scienze sagre percorrere. 

Ma la teologia ch'egli profondamente avéa studiato , non 
facea il suo unico, letterario patrimonio. Le belle lettere ^ e 
principalmente la poesia latina , ed italiana ^ e T istòria pft« 
tria lo corredavano ugunlmente. Varie sue composizioni in 
poesia latina , volgare , ed anche vernacula , troviamo alle 
stampe mandate (i). 

Queste cognizioni scientifiche , questi merli letterarj ^ i 
suoi puri costumi , le sue virtù che al di sopra d' ogni al- 
tro lo distingueano ^ lo resero celebre 5 e quando con som- 
ma cura dandosi ad investigare la notizia degli antichi 
scrittori di Sicilia , si accinse a scrivere la vita degli Uo- 
mini illustri della Sicilia , ed a formare un dizionario sto- 
rico ^ che gli piacque chiamare biblioteca sicola. Era allo- 
ra già noto ed ai capi dello Stato ^ ed al culto pubblico , 
ed appena uscito alla luce il primo tomo nel 1707. tut- 



(1^ r^elle rime dcir Accademia degli Riaccesi itampale in Palermo. 
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t^i Letterati patrj , ed esteri furori lieti di sua bella im- 
presa , e T incoraggiarono ^ e lo 1( darono assai (2). 

Lungo sarebbe il riferire qui tulti i nomi di quei che 
di lodi colmaronlo , ma tra j^li stranieri passar non bì pcs- 
sono sotto silenzio i nomi dei celebri Magliabeccbi , Cre- 
sciebeni (3), Apostolo Zeno, Gimma , e Coronelli. 

Gli Arcadi di Roma si fecero un piacere di ricevere nel 
loro seno il nostro Mongitore, e noverarlo tra i loro Ac-| 
cademici , dandogli per nome il ÌJpario Triiiano , e g? 
Incuriosi della stessa grande Città che vollero pure orharr 
ne la loro Accademia , Io denominarono il Rosciano. 

Gli eruditi di Lipsia nei loro atti del i^jOi. parlano del 
nostro autore con sommo vantaggio , encomiando il primo 
tomo dalla detta biblioteca. Lo stesso veggiam praticato 
dagli estensori del giornale di Trevau\ nel mese di Marzo 
del 1702, Lo stesso da varj autori Allera anni , e Francesi, 
e da tutti quei che h nno scritto siili' istoria, letteraria , co^ 
me il chiarissimo italiano Sig. Tiraboschi , il Piemontese 
Signor Denina , e di recente il Signor Cardella (4). Ma o-; 
seremo noi dirlo con verità che nella ridetta biblioteca sico- 
la, varj nei si trovano che sono a dir vero più tosto difetti 
dei tempi , e non dell' Uomo 5 per cui crediamo che ac- 
canto degli encomj , co' quali onorar si deve la sudetta 
opera del nostro autore , dissinmlar non si debbano i di- 
fettucci che vi occorrono. Giacché \ i si troveranno confusi 
certi classici autori antichi , d^e distinti , e diversi sono, 



(2) Scrisse detta sua biblioteca in purisffmp Intiao idioma, e ne cacciò 
fuori il priniii turno uei 1707. Il secondo tomo nou vide la luce che 7. anui 
dopo. 

(3) Lf'g^onsi del Crcscimberi i segueti versi pelV ambra mandatagli in 
dono dal Manf^itore. 



Ambra dt»rio pregitato 
D<d chiaro Mongitore 
Dono o quanto a me grato 
Del famoso scrittore 
(4) Curdclla tom, 3. p«. 60. 



Che or di Sicilia eterna i dotti Eroi 

Nei chiari fogli suoi 

Rime del Crcsoimbeni foU lyj. 



coTTìe elei due Ceroni re dì Siracusa fra gli altri rappor- , 
tandosi dell' uno , quello che all'altro si attribuisce (5)/ 
Varj autori greci , come siciliani sono rapportati , come d; 
Euclide , di Gela per cui fu censurato anche dal Tirabo- 
schi, di Eschilo poeta tragico, di Acheo , o di Achivo pur 
tragico 5 di Bione Smirneo dato per Siracusano etc. Varj 
altri autori moderni non meriterebbero poi a dire il vero 
di essere allegati in una biblioteca , quale quella del Mon- 
gitore , giacché niente altro , fuori che qualche lieve ope- 
ra ascetica j qualche miracolo , o qualche visione se ne 
racconta. 

Non ostante questi nei la biblioteca del Mongìtore 
sarà sempre però un. libro utile , e noi dichiariamo averci 
attinto più volte , e di varj articoli aver motivo più tosto 
esserne paghi , onde neir assieme ed in generale lode , e 
plauso si merita , come una fatica fondamentale che dopo 
quella del Ragusa ha servito , e se^^ ad illustrare le me- 
morie letterarie di Sicilia , di cui vi era tanta inopia. La 
patria giustamente adunque ammirò , e rispettò un tanto 
uomo. La sola fama di sua virtù, e di suo sapere al jCa* 
nonicato lo promosse , ed alla carica di uno dei Consul- 
tori , e Relatori dell' Inquisizione allora regnante. Gli Arci- 
vescovi , i Viceré , e lo stesso re Vittorio Amadio nel 
brieve soggiorno , che fece in Palermo , V ebbero a caro ^ 
e consultaronlo sovente sopra i più ardui punti d' istoria 
patria , di scienze ecclesiastiche e pur di politica (6) j e la 
sua morte accaduta nel 1743. lasciò un voto, e fu gene- 
ralmente compianta. 

Noi dobbiamo air istancabile Canonico Morigitore oltre 
la già riferita biblioteca Sioola in due tomi in fol. C Le 



/ 



(5) Noi 1^ additammo di passaggio nel nostro elogio di Cerone I. e IL 

(6) Trovali;»! uclla biblioteca pubblica del Senalo di Palermo yarie lette* 
TCj consulte , rapporti ohe ciò coinprovauo. 



addi^Iotii alia Sidlià skgtk del ^irrl the gli fecero tonuno 
onote , e gli meritarono gli eiicomj degli eruditi di Lipsia, 
Gli dobbiamo la pubblicazione dei fraidtnetiti di antichi 
poeti siciliani , di note illustrati ; V istoria dei Parlamenti 
di Sicilia 9 con tutti i varj parlamenti 5 quella dei Magistrati 
di Sicilia. L' istoria sagra di tutte le chiese , conventi , 
monasteri , ospedali , ed altri luoglii della Città di Paler- 
mo 5 La Sicilia ricercata ^ ed altre bizzarie , che mostrano 
r indefessa sua fatica , ed il notile genio di esaltar sem- 
pre le cose patrie. Lasciò pòi in manoscritti immense o- 
pere che almeno possono servire di materiali ad òpere più 
metodiche ed utili . Quali Manuscritti cotisèrvansi con 
somma diligenza nella nostra libreria pubblica del Senato, 
ed offrono Ira le altre opere jrs Un vocabolario siciliano e: 




rali etc. Da quali lavori ^ e principalmente da quello del- 
la Sicilia ricercata se non si ricava sempre corretta istruì 
zione ^ e vero sapere , non si lascia però sempre di a m- 
mirare V uomo di si grandi fatiche , ed il rammarico si 
pruova di aver perduto Scrittore co6Ì laboriora , e facile , 
e così zeloso amator della patria. 

Giuseppe Emanuele Ortolani. 
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PIETRO NOVELLI, 



DETTO IL MONREALESE 



><x>*c<>o^ 



I^E ne' più rimoti tempi, per comun ccnsenso degli Erudi- 
ti , conosciute e coltivate furono felicemente in Cicilia pri- 
ma ancora che in Grecia le Arti del Disegno (i): se i Si- 
ciUani furon quegli , che primi ne dessero il gusto ai Ro- 
mani (2) : se malgrado cfella barbarie che nei bassi tem- 
pi in tutta Italia e fuori faceva ♦aspra guerra alle Belle Ar- 
ti f conservò sempre vivo la Cicilia un qualche gusto per 
le medesime (3) ; non fia pur maraviglia , se all' epoca del 
risorgimento loro sia stata ancor Essa fra le prime in Ita- 
lia a dar de valentuomini , i quali colle loro fatiche , e co 
loro studj nascer ne facessero la bella aurora (4)« 1 K affa- 
tili medesimi , i Buonarroti , e piii tardi i Caracci , intenti 
a rinnovare il buon gusto de* Greci , ebbero ad allievi e 
compagni assai de' nostri (5); e dopo i loro grandi sforzi 
tornando nuovamente a decader l' arte della Pittura , non 
fu degli ultinji il nostro Pietro Novelli a dar nuova vita ^ 



e su- 



(1) In ciò «ODO di accordo gli ^Scrittori più classici delFarte, il WlnckeU 
mann , il Lanzi, il deUa Valle e il Tiraboschi nella Stor. della Lettera!. Ital.^ 
T. i, p. 77. 

(2) Cicerone nelle sue arzinghe contro Verre , e Plutarco nella vita di Mar- 
cello lo dicono cbiaramente. 

(3) Come ben si vede nei grandiosi ediflzj esistenti tuttora in Sicilia^ ador- 
ni di pitture a mosaico dei tempi saracini , e normanni. 

(4) Dopo la dotta dissertaz. delcav. Puccini più non si contrasta al nos- 
tro Antonello di Messina la gloria di avere insegnato il primo air Italia la 
naniera di pingere a olio , che influì tanto ai progressi delr arte. 

(5) Tali furono Vincenzo Anemolo da Palermo , come lo fu anche il Lau- 
reti , e 1" Alibrandi , il Giordano, gli Ricci da Messina: i due fratelli scultori 
Giacomo , e Lodovico del Duca , il Giacine e più altri ^ che gran nome si fe- 
cero ucUe scuole di fiaffello, e di Michelangiolo. 



e sublimi modelli alla medesima , talcliè a buon diritto egU 
pare , che da nazionali e dagli esteri ottenuto abbia il glo- 
rioso soprannome di Raffaello della Sicilia (i). 

Nacque egli in Monreale, piccola città arcivescovile quat- 
tro miglia distante dalla Metropoli Palermo, a di i8 gen- 
naro del 1608, onde comunemente conosciuto egli viene 
sotto nome del Afonrealese. Da un suo zio , per nome Pier 
Antonio ^o^\lli, ra^ionevol pittore di quel paese (i) , ap- 
parò i primi rudimenti deir arte : passò quindi a studiarla 
m Pakrnio sotto i! bravo Vito Cerrera 9 applicandosi nello 
stesso tt'inpo alle lettere, e alla matematica sotto la disci- 
plina del celebre ncsiro Cav- Carlo Ventimiglia. La manie- 
ra del famoso Wandyck, che verso il 1622 era venuto in 
Palermo a larvi alcune opere (3) , essendogli sommamente 
piaciuta per la estrema finitezza del pennello , per la soa- 
vità e lucentezza del colorito , per la freschezza delle car- 
nagioni^ gli servi di mezzo a formare il suo gusto; e con- 
tando apj cna il diciottesimo anno dell'età sua, die versa 
Tanno 162Ò i primi saggi del suo valor nel dipingere a 
fresco la chiesa del monastero di S. Castrense in Monrea- 
le , e quella (!i S. Giovanni di Dio in Palermo , ove in 
mezzo a più difetti vi riconoscono gì* intendenti de' tratti 
di grande ingegno, unaiditezza, un fuoco ed una facilità 
sorprendenti. Parmi Ercole ancor fanciullo affrontar sin dal- 
la culla i gran pericoli. Chi ha veduto queste puerili 8ue 
opere , dirà se ho esagerato. 

Circa itìiS dipinse egli anche a fresco una metà del- 
la volta della chiesa di S. Francesco de' Genventuali di Pa- 
lermo , e neir anno appresso un hellissimo sotto in su nel 

refel- 



(1) Fra gli esteri no« isdegnarone di onorarlo con qa^to titolo il rinoma-* 
lo di pi ni ore cnv. Conca . il barone de Redisel , e il ck. cav. Puccini diretto* 
re drlla R. Galleria di Firenze. 

(2) Aldine sue non disperegevoli opere yeggonsi in quel duomo neUa cap" 
polla ()i S. Bene^letto , e un quadro di S. Antonio del l6x6 nella chieta di 
questo nome. Mor\ quivi della ppsle del 1676. 

(3) V. Bellori vita di Waudyk pag. i53. 



«refettorio dell'insigne monastero di S. Martino dei PP. Be- 
nedettini , dove per soggetto datogli da qua' religiosi rap- 
presentò r angelo del Signore , che trasporta sospeso pei 
capelli in aria il profeta Abacuch a provveder di cibo il 
profeta Daniello giacente nella fossa de lioni , per il prezzo 
di ducati aio (i). Codesto affresco, fatto dell'autore al 
ventunesimo anno dell' età sua , si conserva assai bene do- 
po quasi due secoli ; e per la freschezza del suo colorito ^ 
per la esattezza del disegno , per la singoiar perizia del sot- 
to in su , per l' effetto della composizione fa tuttora la ma- 
raviglia , e la delizia de' conoscitori (2). 

Malgrado però gli applausi, e il gran nome che que- 
ste ed altre sue opere anche ad olio gli acquistarono in Fa- 
lamio , e in tutto il regno , malcontento ancor di se stes- 
so volle egli portarsi in Roma , ben sapendo essere il solo 
pa£se, in cui si può imparare a dipìngere^ e vi passò due 
anni intento solo a disiguare i più bei pezzi antichi e mo- 
derni y senza darsi giammai alcuna briga di farsi quivi co- 
noscere per quel valentuomo ch'egli era. Di ritorno a Pa- 
lermo terminò l'altra metà della volta di S. Francesco (3), 
essendogli stato negato da qne 'frati di rifar l'altra da lui 
dipinta prima del suo viaggio in Roma , non altro da lor 
chiedendo che di rimettervi il ponte. Questa gran volta è 
compartita in piìi quadri ^ ne' quali vi si figurano le princi- 
pali azioni di quel Santo e in quest'ultimi ben die' egli a 
dividere qua' progressi fatti avesse nell' arte. 

Innu- 



(1) L* epoca del 1629 in eletto affresco e ben certa da un registro di conto 
neir archivo di quel monastero gentilmente comunicatomi dal mio pregiatissimo 
amico P. D. Benedetto Denti archivista. 

(a) M. de Non, e il tedesco Bartels, Io esaltano a cielo, benché quest* 
ultimo, sempre di cattivo umore coi monaci, ne disapprovi il soggetto a pa» 
ref suo incompetente , e niente analogo ad una volta ( Briefe ec. pag. 665 , 
tom. 3 ). Ma con pace di questo dotto viaggiatore qual soggetto più propio di 
una soffitta, che il volo di un angelo sostenente il profeta , e ambi nuotanti 
■eir aria ? 

(3) Il Mongitore nel suo MS. diqe , cV ei la dipinse tutta nel i633 pri« 
ma di portarsi in Roma ; ma esser questo uno sbaglio ben si rileva da Fran. 
Baronio, che nel libro de Majesiaie Panormitana dato alle stampe fin dal i<j3a 
fa menziona di questa dipintuia. 



Innumerevoli sono le di lai opef e fatte in Palermo 6 in taU 
to il Uegno dopo quest'epoca^ esistenti tuttora nelle chiese^ 
e ne' palazzi de Signori , e tenute tutte ia gran pregio per 
li correzion del didegno , per la facilità del pennello 5 per 
il perfetto accordo e la sfumatez/a de' colori , per la scien** 
za della prcs])ettiva , e della noiomla , per la dotta degra- 
dazion della luce , per uno rilievo straordinario e per la^ 
grazia 'delle sue figure, per uno stile semplice^ naturale e 
vivace quasi eul far de* Fiamminghi , per la più gran parte 
in somma delle doti , che caratterizzano il grande artista. 
Gli è vero , che gli si incolpa di replicare assai volte le 
stesse fisonomie: ma un tal difetto gli è comune con più 
grandi uomini , e non si ò lasciato di accusarne sin lo ste^ 
éo Lionardo da Vinci , Andrea del Sarto, Paris Bordone ^ 
il Bassano , il Trotti , nomi tutti assai rispettabili nei fasti 
dell'arte (i). Si desidera in oltre da alcuni, che nelle sue 
opere sagrificato egli (w esse ^ più di quel cìiei Jece ^ alla gra^ 
%ia ed al bello ideale : ma non si è desiderato forse lo stes« 
so nel gran Raffaello dal pittore fdosofo Mengs , e dal cri- 
tico inglese Webb ? (2). E sebbene da tali accuse noi giu- 
stifichino del tutto gli esempj altrui , comecché di sommi 
uomini , e del primo fra i professori dell' arte , ne diminui- 
sce però il peso, quando vuoisi riflettere, che attempi del 
Novelli moltiplicate ancor non si erano le copie delle gre- 
che statue colle stampe, o cogli gessi, onde lormarsi sopra 
i grandi esemplari At\ bello ideale. Questo appunto si è quel* 
1o^ che si è provalo di fare in appresso, benché uguale al 
mezzo par che ancora non ne abbia risposto il successo , e 
ancor si attende clic spnnti alla fine fra le i^ani degli artisti 
la tanto bramata bellezza ideale. 

Ma 



tro 



(1) Vengasi la Storia Pittorica del LariMÌ nei rispettiri articoli. 

(2) Questa si è T accusa che di ricenle bau data al Ro/eIJi due per al« 
(li ini ariinàiralori ed enconiia&ti : il eh. Cau. Gregorio . In cui iramalura 

perdita pia of^cran sempre la Patria , e le buone lettere: e il Sìg. Luigi Ar- 
mellini , giovane che a v.n^te CdguiKioui unisce un giudizio , e uo gusto assai 
dclicuto dt'l bello e 4f'\ solido in ngiji genere di letlcrratiirn , autore di una eo 
odiente Lettera sul Monrealese , inserita nel Giornale di Sicilia dei 3o ifaost» 
del lOij u. 56, 



Ma quel cbe più cbir ei àet una maravigliosa idea dd ta 
lento del Novelli , si è il riflettere Y aver egli fatto una infi- 
nità di opere con tanto studio , diligenza , finitezza e amore 
in uno spazio molto breve di vita ^ e ben può dirsi cli« 
anche in questo ei somigliò Raffaello. Se questi dovette la 
immatura sua morte ai disordini dell' età giovanile j a quella 
del Novelli ne furono senza alcuna sua colpa occasione le 
turbolenze di Palermo del 16^7. Trovavasi egli a cavallo per 
la città in qualità di Regio Ingegnere in compagnia del ca- 
pitano di giustiza D. Pietro Branciforti , quando una turba 
di sediziosi venuti loro all' incontro presso alla piazza Bolo- 
gni con sassi ed archibusi , ne scaricarono un colpo sul de-* 
stro braccio al Novelli ^ della quale ferita ei disgraziatamente 
mori nel terzo giorno 25 dì agosto dello stesso anno; di sua 
età 39 e sette mesi (1). Tale si fu Tinfis^usto fine di que- 
sto grand' uomo. 

Lasciò egli una numerosa scuola di illustri allievi, fra' qua-* 
li i più rinomati per le loro opere furon Giacomo lo Ver- 
de, Vincenzo Marchese ^ Francesco Giselli ^ e il prete Macri 
da Girgonti , il quale pel suo valore nell' arte ottenne in ri- 
compensa uno de' pìngui canonicati di quella cattedrale. Ma 
sopra tutti grande stima e celebrità acquistossi la figliuola ed 
allieva dello stesso Novelli Rosalia , che erede della virtù , 
e dei talenti del padre gli succedette nel formar de' bravi 
artisti in quella scuola , e ancor di lei ci rimangono pre- 
giatissime opere : imperocché di Pier Antonio ^ altro figliuo- 
lo del medesimo, non restano che alcune Madonne da lui 
per divozione dipìnte , e date in dono a varie case di reli- 
giosi , non essendo per avventura sopravvissuto al padre 
che soli dieci mesi. Fu il Novelli altresì perito Arcnitet* 
to , e in questa qualità servì per molti anni il senato di 
Palermo , e da Filippo IV dichiarato venne con real di- 
spaccio Ingegnere del Regno di Sicilia. Alcuni suoi disegni 
a matita , ed a penna » o da lui medesimo intagliati all'ac-^ 

qua 



(1) V. il Conte ab. CoUurafi nei Tumulti di Palermo a pag. i8$« 



qua forte sono qual tesoro gelosamente conservati dai pro- 
fessori ed amatori delFArte. 

Non e questo il luogo, in cui dar possiamo un distinta 
ragguaglio di tutte le sue opere; e nojoso , inutile anziché* 
nò no riescirebbe il catalogo , riserbandoci di far ciò nelle 
Memorie intorno alla di lui Vita , che fra bicve verranno 
date al pubblico insieme co' disegni in rame delle più &mo* 
se tra quelle , procurando così di compensare in qualche 
maniera l' ingiustizia , che si è fatta finora alla memoria 
di un si celebre Artista , assai negletto avendo i nostri il 
tramandarne notizie alla posterità : ed ei par che gli este- 
ri venuti fra noi ad os53rvar le sue opere con ammirazio-» 
ne e piacere, mostrato abbiano migglor premura di rintrac- 
ciarle singolarmente dopo gli infiniti sbagli che per rapporto 
alle medesime si ricontrano nelle Relazioni dfi' viaggiatori 
inglesi, francesi e tedeschi, e presso alcuni scrittori di sto- 
ria pittorica (i). 

Sono dunque tra le sue dipinture le più celebri ad olio 
la tavola dell* Energumeno , e quella dei Padri del deserto 
nel Gesù vecchio ; la comunione della Maddalena in S. Zi* 
ta ; alcuni quadri della infanzia di N. S. , e la volta a fre- 
sco della Compagnia del Rosario in San. Domenico « della 
quale egli era confrate , e dove senza ninna distinzione a 
cagion ai que' torbidi tempi riposan le sue ceneri; il S. Fran- 
SCO nella cniésa della Badia nuova, ed ivi altri cinque gran- 
di quadri e la gran volta a fresco i il S. Agostino , il San 
Luigi re di Francia, il S. Niccolò da Tolentino nella chie- 
sa di questo sauto i il celebra tissimo quadro di S. Benedet- 
o , che dal refettorio è stato trasferito nella nuova magni- 
fica 



(i) Fanno varamente pietà i grossi strafalcioni , che dicono i Signori 
H'»uel , (le Ricdesel , Bartels e V ab. Lanzi parlando del Novelli , e delle site 
Oliare ; suraniio esii da nei rilevati nelle succennate Memorie. Il degno cav. 
Puccini nella sua lunga dimora in Palermo raccolto aveva con diligenza e eoa 
omiTio a More delU notizie intorp.o al medesimo, e prometteva di arricckime 
il pul>hli«*o , se r invida morte rapito non avesse alcun tempo dofO il suo ri- 
torno iu Toscana questo dotto ammirator del Norelli. 



fica scala del monastero dei Benedettini di Monreale ; ttn 
altro gran quadro dì quel Patriarca de'mpnaci non men 
celebre nella chiesa di San Martino , oltre quello dello stes- 
so santo con S. Scolastica a pie del Bambino, e di IM. Don- 
na in quel noviziato , e la gran tavola della Nunziata neir in- 
signe libreria dello stesso monastero. Nò vuoisi qui prete- 
rire un* altro di lui rinomatissimo affresco nel cortile dello 
spedai nìaggiore di Palermo , dove a rimpetto di altro di 
più antica mano rappresentante la morte, cne indistintamen- 
te atterra i pilagi , e le alte torri de regi , e gli umili abi- 
turi de* poveri , dipinse egli lo stato di gloria dei Santi in 
Paradiso. Assicura il Mongitori , che al suo tempo vi si 
leggeva ancora soscritto il nome del Novelli con la data del 
1634 ( di sua età rzS ) , e che per la incuria dei deputati 
n* era andata già a male gran parte , per non divertir V oc-- 
quuj egli dice, che scorrei^a dietro il muro. Dopo quasi aa 
secolo , che questi così ne scrisse » egli è da pensare a qua-- 
le stato sia ridotta questa bell'opera : Oggidì più non ne 
rimane che un piccolo avanzo, ma dal poco cne ne esiste 
può ben ancora argomentarsi la eccellenza del perduto. Vi 
si vede nostra Donna in mezzo a un gran eortegg^io di an- 
gioli, e di santi e al di lei fianco la nostra vergine concit- 
tadina cinto il capo di rose colte in paradiso ; tant* elleno 
son vive e fresche , e le figure tutte Quasi di molle carne 
ahhian persona. 

E per far ritorno all'opere ad olio , un suo bellissimo qua- 
dro deir apostolo S. Giacomo con alcuni angioli da paradi- 
so possiede V attuale signor principe di Cutò , che tanto ap- 
prezza l'acquisto di opere di siffatto mento. Deesi final- 
mente singoiar considerazione al San Pietro nelle carceri , 
che oggidì vien posseduto dai Preti della casa degli eser-^ 
cizj , e a un Deposito della Croce in S. Chiara , che si 
sa per tradizione essere stata 1* ultima delle sue opere. 

DeW Ab. Giuseppe Bei tini. 
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j\NTONTO LUCCHESI PALLI 

PRINCIPE DI CAMPOFRANCO 



jfjLBftonio Lucchesi Palli , Principe di CampofraDco, 
Duca delia Grazia ec. il vero ritratto ci offre di un Uome 
amabile , di un buon militare , di un suddito fe- 
dele , di vn Poeta originale., e sensibile , di un Mecenate^ 
e Protettor delle Lettere . La semplice storia di sua vita , 
«d il fedele rapporto di sue azioni , serviranno a formare 
questo quadro brillante . 

Nacque Antonio Lucchesi in Palermo li 25. Lugli# 
<iel 1716. da Emanuele Lucchesi Principe di Campo fran- 
co , e da Domenica Gallego , figlia del Principe di Militet- 
lo • Elgli ricevè sua prima educazione nel rinomato Collegio 
nobile deTP. Teatini di Palermo . Le ielle lettere formarono 
tosto la principale passione di Antonio , ed egli dotato essendo 
di fervida imaginazione^ cominciò assai di buon ora a poetare, 
imitando i Classici che sempre studiava , e tenea allo spirito pre- 
senti • Pindaro , Anacreonte 5 Orazio , e Tibullo eran tra que^ 
sti i principali suoi favoriti Poeti , ^ dal terzo intraprese 
un volgarizzamento in italiano fin dall^età di Anni iS*, età 
in cui si suole pello più trastullare ancora • Appena avea 
i 8 anni quando in una pubblica assemblea , dove eran ra*- 
dunati i primi Poeti del paese , egli agitato da Febo , improwi- 
BÒ sopra un soggetto datogli in pubblico , e con universal sor* 

{>resa senza durar fatica veruna il subjetto da Poeta tratte 
ungamente , e con facilità , e grazia (a) • 

Intanto perduto il Padre ancor in tenera etade^ il suo 
fervido ingegno , ed il boUor di gioventù , non meno che 
la moda de' tempi, lo determinarono a servire da Cadetto 
nel Reggimento di Fanteria della Regina . E^li si die- 
de con quesl' occasione a coltivare le matematiche , la tat- 
tica militare , la Chimica , la Fisica , e tutte le scienze ^ 
senza però abbandonare le muse che nelle ore di ozio lo ri* 
creavano sovente dei militari suoi lavori ^ ed Apollo del suo 

^a) Ved. OpuscoL Sicil.*^t. 3. 7. 



divino estra Mptrandalo Ib randeai asni più atQibile nelser*- 
vizio di Marte , Egli si fece subbito innaati in questa nao-* 
va carriera ^ e fu promosso a tntti i gradi in brevissimo tempo « 



I suoi superiori ed i suoi compagni V amavano , il soldato 
l' idolatrava ^ il Governo avea già , per i tanti encomj dati- 
gli y comcìato a fissar suoi occhj: sul giovane Antonio Luc^ 
diesi f il cui nome suonava bene in Corte - 

Egli come Capo di famiglia si ammogliò con Anne 
Maria Tommasi figlia del Principe di Lampedusa , grande di 
Spagna di prima classe ^ e nel 1738. fu eletto perCapitam 
Giustiiiere della Città di Palermo ^ carica assai delicata , ^ 
nobile ^ solita affidar5Ì ai Primogeniti nobili agiati , e pruden- 
ti f onde ben curare la polizia della Capitale •> Si fece distin«- 
guere in questo importante impiego e come Uomo gene- 
roso j e come Uom di senno ^ cosi che lasciò alta riputazio^ 
ne di se • Nel 1754* ibrmò un reggimento di cavalleria asutf 
spese, che denominossi Sicilia 9. ed inconseguenza ne fa elet«- 
to Colonnello proprietario « La sua vita non era solamente €onse« 

5 rata ai doveri militari^y. che tutti riempiva conesattenca, e' 
ecoro. Lo studio della amene lettera Poccupava nel tempo cImp' 
ai doveri restava 1 e la sua casa 9 in. mezzo al fragor dell'armi fp 
non disdegnava dì accogliere i varj Poeti del paese , fra qoali 
un Abate Gàr^, ed un Abate Mèli (b) che sempre gli furoncari, e* 
tenne a canto avendoli a pranzo ogni di , e dividendo seco lo-* 
ro i suoi divertimenti 9 sempre da spirito letterario - e poe-* 
tico animati . Uno^ di questi suoi sollazzi fu V in5tita««^ 
zione di una particolare Accademia in sua Gasa 9 detta rAcca^- 
demia* galante , di coi egli n* era il Mecenate ^ e V anima , di 
Iettando gli Accademici co' suoi componimenti ^. e colle sue' 
improvvisate é 

L^Uomo di studio,) e di prudenza ^ V Uomo amabi-^ 
le , e di mondo riesce a tutto-^ ed è un giojellopeUa Società^ 
e pe - suoi Sovrani • Costoro aveano ricevuto già replicate pnn>- 
ve di fedeltà del nostro Antonio- ^ e conosceano che il Pfin-** 
cipe di Can]^franco< era l'Uomo che stava b^ie in tutte* 
le cariche ; onde ii«^L 17 58. lo promossero alla dignità' di 
Maestro Razionale detto di Cappa e Spada- del Tribunale del- 

(b) Si trovano molte poesie del Meli dedicate al Princij^ di* 
Campofranco qual suo mecenate • L' istes$otleUt patsit iaaéìtetlpLjUai:^^ 



Patrìntonio , carica hobUe é di coQ&denza ; e la quale esir 

feva applicazione ^ e probità ; qualità eminenti dal nostrp 
Vincipe possedute. Ma è da rimarcarsi come egliyoUqser 
^nalare in particolar modo quest' epoca del suo nuovQ Impie- 
go^, instìtuendo assai più regolarmente in sua Casa la na«- 
scente letteraria Accademia , accrescendola di numero , fissan*^ 
dola con nuovi regolamenti da lui dettati ^ ed arricchendola 
di una scelta biblioteca di classici latini ,. francesi^ ed ita- 
liani j che a disposizione degli Accademici , erano in una stan7 
%a allogati, concedendone il libero adito a chiunque foss^ 
dell' Academia • 

Già il nome del Principe di Gampofranco destava i» 
Palermo, in Napoli, nella colta RaUa, e fin nella Franci^^ 
e nell'Inghilterra idee di entusiasmo, e di stìnia', e di ri- 
spetto • Jj^ Abate Cannella nella sua lettera (e) sopra i lette- 
rati di Palermo stampata in Napoli nel I794* ^^ .esprime co- 
sì =: Il Principe di Gampofranco» Testa ardente che sa a&- 
spggettire ad ogni specie dì^ studio : Egli ha percorso le scien- 
za dalla Chimica , fino alla Teologia-^ la natura però V Ìul* 
fatto Poeta ^ egli è autore di* varie poesie, che Savioli, fr 
B^mis non sdegnerebbero • Gli affari di Corte V han tolto* 
un poco al commercio delle lettere, imi ^U ha saputo DO|r 
abbandonarle ec. » 

Un Viaggiatore inglese ecco* poi come ne parla (d^ v^or 
no stato in Palermo dal Principe di Gampofranco , ho vor- 
luto conoscere quest^ Uomo celebre y egli è veramente celer- 
bre , un poeta passionato , e sensibile 9. e che fa siplta st^-^ 
ma degli Uomini di lettere ec. 

Cosi mentr^egU raccoglieva ^i omaggj, de' letterati , i 
tuoi costanti servig) e le pruove du fedeltà , dati alla Corte ,. 
attirato gli aveano nuovi onoii , e dignità . Nel 1758. era 
atato eletto €pentiluoma di Camera con esercizio da S. R. M. 
Nel 1766. fu fregiato del Real Ordme di S; Gennaro. Nel 
1772. fu eletto Brigadiere ; nel I78&. fu creato Maggiorr-Do:^ 
mo maggiore della Maestà della Regina , e fihalinentb fu prò-- 
mosso inseguito a Tenente Generale degli Eserciti , in qp/k^ 



(e) Lettere su la letteratura di Palermo^ Najpelt t^g4> 
(^y Vojiig^ éHwa Angloii. U %. art. Pai. 



le eminentìssimo posto morì in Napoli nel i8o5. del? età 
di aj?ni 87 • , compianto generalmente da tutti ^ comp tanto as- 
sai dalle Muse ^ die sebbene giovani accoglievano ancor bene y 
e pregiavano assai il vecchio Anacreonte Siculo j che pinger 
le sapea con gìovanil calore . 

Le sue poesie furono prima stampate in Palermo , in- 
di pubblicate in Napoli dal Grimaldi nel 1781. , poscia nel 
1796. riprodotte in Napoji in 2. tomi: giova qui ripetere, 
quel che il secondo editok*e ne dice, nel? esporle alpufai>li-- 
cojir II linguaggio della poesia anacreontica sembra a prì-^ 
» ma vista cosi facile ad usarlo , . quanto è naturale 
» il parlare : ma le aniihe sensibili avvezze alle delicatezze 
» di Anacreonte , e di Catullo , trovan molto difficile V u- 
>3 niformarsi a questi originali , e quindi avviene , che men- 
» tre r Italia è specialmente inondata da im^ immensa turba 
» di poeti , che diconsi anacreontici , sono però molto rare le 
13 poesie che ne meritano il sacro nome # Avendo da alco^ 
)) ni anni ammirato le poesie del Principe di Gampofranco, 
i> come modellate sul gusto greco in una edizione, che ne 
>3 die al pubblico il nostro annalista Francese^ Antomo <ìrì« 
» maldi, ed essendomi riuscito di averne alti^ ancor non 
>j pubblicate dallo stesso Autore, ho creduto far còsa gra- 
» ta agli Amatori del buon gusto , il procurarne una nuo^ 
va più nitida edizione (e) Tanto basta io credo a racco- 
mandare le poesie del Campofranco , ed i principali fatti di 
sua vita , che venghiam di percorrere , a sufficienza anche pro^ 
vano , che Antonio Lucchesi Palli Principe di Gampofran^- 
co ha lasciato un vuoto colla sua Morte perchè difficilmen-- 
te riunisconsi in un solo tante qualità quante egli ne possedea • 

Giuseppe Emanuele Orlólam 



(e) Sono queste poesie divise in due tomi ; nel primo ai com« 
Drendono le canzoni anacreontiche , e si auàmirano prindpalmente 
^a Marina , le quattro stagioni , le guance , la bocca ^ gii occhi , V 
orecchio , il piede , Polifemo , il pianto , il silenzio che parla • Nel 
secondo , un' egloga pescatoria , i sentimenti di tenerezza nell* occasio- 
ne della morte di una sua figlia la Principessa Marianna , vane can- 
tate . fra ic quali il Serraelio, il Drat(.ma detto Tincostanzii di ZeflSa*oea 
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ROCCO PIRRI. 



L 



il Diplomatica nacque nel XYIL secolo. Tutti gli Autori 
di Oltremonte ^ gli Storici di quei tempi y ed il più gran 
numero degli Scrittori ^ la gloria ne danno dell' invenzione 
a Mabillon celebratìssimo religioso Benedettino della Con^ 
gregazione di S. Mauro nato iìi S, Pietro Monte nel 163?;^ 
il quale veramente scrisse un voliime in fogl. sulla Diploma- 
tica ; Ma a dir il vero non poco influì all' avanzamento di 
questa nnova arte della Diplomatica il nostro Siciliano Roc-^ 
co Pirri, e ci giova il giudizio del gran Ludovico Antonip 
Muratori (i) per dargli con fondamento V onorevole titolo 
di uno de' primi Diplomatici. 

Nacque Rocco Pirri nell' antichissima Città di Noto nel 
1577. , ed ebbe per Maestro Vincenzo Littara, anche di No- 
to j uno de'prirai Filologi di quei tempi j onde il Pirri fece 
in brevissimo spazio rapidi progressi nelle belle lettere. Da 
queste fece passaggio alle scienze gravi e sublimile trasferi- 
tosi neir Università di Catania nel 1601. prese la laurea di 
teologia, e di giurisprudenza^ Si condusse ipdi io Palermo^ 
dove fissò suo domicilio, ed abbracciando lo stato ecclesia-^ 
stico tutte le scienze analoghe profondamente studiò, e tosto 
fri i dotti non solo di Palermo , ma dell' Italia tutta fu nor 
yerato, e distinto* 

L'Arcivescovo di Palermo Cardinal Dorla l'ebbe caro, e 
gli appoggiò le gelose cariche di Visitatore, di Vicario , e 
di Giudice ecclesiastico. II Viceré Duca di Alcalà lo nominò 
al Canonicato, ed alla Cantoria della Real Cappella. Grin^^ 
quisitori del Tribunale allora disgraziatamente vigente della 



\ (i).2Vm. 10. in pratfàf. ad Cbron. JficOt Spec.^ 



ttiquisizione ^ lo crearono wto del Cotisùltdri di qttel Tribii-' 
iiale. Il Be Filippo IV. finalmente lo promosse al Vesco- 
vado di Cefalù , eh' egli rinunziò , e lo decorò del titolo di 
suo regio Cappellano^ ed Economo^ arricchendolo pure di* 
varie ])ingui ahbadìe. 

Gli Uomini grandi s imbattono sovente nello stesso sen- 
tiero ; mentre in Italia Ferdinando Ughelli nato in Firenze: 
nel iSyrl, , e morto nel 1670. , l'ammirazione attiravasi per K: 
sua grande opera latina di nove tomi in foglia^ intitolata 
V Italia Sacra , nella quale raccolse in un sol corpo le notì- 
zie di lutte le chiese d' Italia e corredò queste Con docu- 
menti ricavati dagli Archi vj , mettendo in chiaro l6 fonda* 
zioni delle chiese, Y erezione dei Vescovadi , e tutto ciò che 
coir Italia ecclesiastica ha relazione / il nostro Hocco Pirri 
ideò di comporre la Sicilia Sacra , dove stabilendo la prima 
origine di ogni chiesa sì vescovile ^ che abbaziale ^ gli Arci- 
vescovadi j i Vescovadi , le Abbazìe , e tutt' altro che le chie- 
se di Sicilia riguardano , il tutto pure pensò corroborare con 
Diplomi y con Privilegj , con antichissimi monumenti ^ e con 
un'esatta Cronologia de' Re di Sicilia^ cosicché un'opera, se 
tìori superiore a quella dell' Ughelli , almeno uguale , alla 
Sicilia utilissima ^ ed a tutti i dotti pregevolissima ci la- 
sciò 9 e che come accennai delle prime fu a spargere il gu^ 
sto della Diplomatica. A condurre quale grandioso lavoro al 
suo fine , sappiamo che aiutato dal giureconsulto Luigi Set-» 
timo dei Principi di Giarratana , e dall'Abate Martino la 
Farina, egli per lo spazio di dieci anni tutti gli Archivj 
pubblici percorse, i privati si fece aprire, e consultò; e la 
real nostra Cancelleria messe sossopra, leggendo coli' arte di- 
plomatica le antiche pergamene ) ed i vecchi, e corrosi carat- 
teri dei secoli i più rimoti (ij. Non è credibile quanto 
Vasta Tosse r erudizione del nostro Rocco Pirri , e qual copia 
di cognizioni , e d' interessanti notizie somministri la sua 
dotta opera. Essa appena venuta alla luce in Palermo dal i63o 
fino al 38 , e poi compiutamente nel 16^9 in 4* tomi rarist 



(i) y. MoDgit. bib. Sick e T Elogio dell'Abate Gioacchino DrtgOi j 



*ìifia addivenne ; ed i Letterati esteri ^ come è aotito^ a^sat 
più conto ne faceano dei nazionali ; onde Pietro Burraanno 
fu incoraggiato a riprodurla nel Tesoro stampato in Leyden 
nel I723i da una lettera del chiarissimo Monsignor Giusto 
Fontanini , che così diceagli — £* uscita alla luce in Palermo 
ìiìi opera di somma importanza " La Sicilia Sacra di Roc 
co Pirri „ questa è divenuta rarissima , e se per caso si tro-* 
va , la fanno pagare ben cara. Onde voi rendete un gran ser^ 
vigio alla Repubblica letteraria ^ ristampandola , ed inseren^ 
dola nel vostro Tesoro . Questa sola opera renderà necessaria 
la vostra edizione in Italia. Ed il Burmanno in fatti ren* 
dandosi ai dotti inviti del celebre Monsignor Montanini , il 
Tesoro ne ornò , aggiungendovi pure la Cronologia dei Re 
di Sicilia ^ ed accompagnandola di encom) per l'autore. Tali 
applaudite opere del nostro Pirri gli meritarono il titolo di 
Begio Storiografo della Sicilia , che dal Re Filippo IV. con 
onorificentissimo diploma (i) nel 164^* gli fn dato j gli me-> 
ritarono gli elogj del citato Ughelli (2) , di Luca Wadin- 
go (Sì , di Francesco Bordonio (4) , di Agostino* Oldoi- 
no (5) , di Vincenzo Coronelli (6) , del chiarissimo Tira- 
boschi (7) e di molti autori Siciliani riferiti dal Mongito- 
re (8J y il quale, onde vieppiù onorare la memoria del 
Pirri ^ ne pubblicò una nuova ristampa nel i733., aggiun-- 



^mt*k 



(1) Ecco V onorevole Diploma di Filippo IV. 

T^obs dilectus Doctor jD. Rochus Pirrus Jhas S. Eliaé de Ambula^ primui 
Canonicus nostri Regii D. Petti Sacelli Paiatii felicis urbis Panarmi , de 
cujus lilerarum periiia , et scribendi elegantia , aliistiue ejus praeslanlibus animi 
doiibus salis edocii sumus , et quanta dUigeniia in rebus antiquis conquirendis ^ 
et vi judicii seligendis , ac examinandis polleai ^ scripta ab eo tria volumina de 
Sicilia sacra ^ nofitiis ecclesiarum Siciiiensium de nostro patronaiUy et alii» 
praeclaris rebus ad Regiam nostrum Cotonam spectantibus , Majestati nostrae 
dicata^ jam in lucem edita vidi'nus ^ aliaque e ditura speram'us ^ ita ut emanino 
tconfidimus eum injuncto muneri , prò digni/ate cumulatissime satisfacturum^ eie» 
Datum S ara gazi j \l^. Augusti i643» 

(2) Italia Sacra tom. i, p. io44* 

(3) Ann. minor, tom. 5. 

(4) Chrono/og. tert, Ord. cap» aS. p. 4^9* 

(5) j^dd. ad Ciacc, tom. i. p, wSg. 
(6^ BiLliot. tom. 4* P- ^^^' 

(n) Tirabosohi ioni. 8. p. Sog. Sfig. 
(é) Cibi. Sic. 



£ei[idovt oneor del sno ; (i) per eut ne riseosse gli applao-^ 
^ degli Eruditi di Lipsia nel saggio , che ne^ danno nel 
1/38. (2) II nostro Rocco Pirri mori in Palermo nel i65i. 
in etìì avanzata , e coi libri alle mani y giacché instancabile 
era negli studj. Fu sepolto nel Monastero di S. Elisabetta ^ 
che lasciò in parte erede de suoi beni ^ destinandone altra 
parte in aumento di quaUro Canonici al Capitolo di una 
Collegiata in sua patria. 

Sopra alla sua modesta tomba leggesi la seguente iscpiziof- 
ne — D. Rochus Pirri Abhas Netinus i^eram imniortalitrtem , 
non torri ingenii lacubrationibus , scriptorumque memoriis , quàm 
animi pie tate , sed. pia in primis morte comparar i sentiens , 
post sacelLum hoc dicatum viuens mortis memor flbi , et amicQ 
Leonardo G a liei charitatis ut pauperes prasplaro , monùmentum 
ffqsuit annp l^Zj^ 



(1) Anche V A)>aie Castinaiie » e Regio Storiofrtfo D. Vito Maria Amico , 
e Stallila ri aggiunse all'opera del Pitù tutto ciò che nel 4- tomo manca* 
irale. E cosi compi questo quarto tomo, che rimasto era imperfe||A ^ (S cha 
abbrsiecia tutte le Abbadìe , Priorati, ^d aljt^e Pr.elaXure» 

(2) y» 'idctfik ^rufì. L^iiatfJ. 443. 
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GIUSEPPE RECUPERO 



JLl Can. Giuseppe Recupero dotato di un gemo stra^ 
ordinario per le scienze naturali nacque in Catania nel 1720 
in un' epoca vale a dire la più sfavorevole df/ buoni sludj , ed 
alle ottime discipline . I funesti effetti del terremoto del 1693, 
che distrusse Catania fin dalle fondamenta ^ la decadenza 
in cui erano le scienze, e le lettere in tutto il llegno ^ e i cattici 
metodi d'istruzione allora invalsi erano altrettante cagio- 
ni , che impedivano lo sviluppo de' talenti , e perpetuavano 
1' ignoranza . 1 Dotti di quel tempo imbevuti de' pregiudi- 
zj che aveano ereditalo da' loro Antecessori vi manteneva- 
no quel sistema d' insegnamento , eh' era proprio a soffoca- 
re qualunque scintilla di genio , ed accreditavano quelle dot-- 
trine ^ che lungi di rischiarar 1' intelletto vie])più l' offusca- 
vano • Il nostro Recupero passò la gioventù con siffatti Mae- 
stri j vide sin d' allora il vuoto delle cognizioni de' suoi 
tempi j ed ardentemente aspirava dietro a più solide e più 
positive conoscenze • Mise tuttavia a profitto le applicazioni 
ilei la sua giovanezza, cogliendo quanto di più istruttivo ed 
ameno aveano la letteratmtt profana ed acclesiastica , e vei^ 
san dosi con fervore nell'Antiquaria, nella Numismatica, e 
nella Diplomatica , come ne fanno ampia prova un Tratta- 
to d' Istituzioni Canoniche scritto con purità ed eleganza in 
latino , la vita di S. Agata , che meritò l' approvazione dei 
dotto Ab. Amico ^ e l'esame delpregiato nostro Obehsco, 
e de' suoi Ceroglifici , monumento prezioso, che attesta 
r intim a relazione eh' ebbe Catania col sapiente Egitto . Que- 
ste opere restano tuttora inedite presso il suo Nipote Pre- . 
vosto Agatino Recupero. 

Era il N. A. qnicamente intento agli,8tudj ecclesiasti-» 
ci , a cui r impegnava il suo stato, quando i' eruzione misu 



£ kcqmt e di luoco avvenuta in Marzo del 1755.: avendo in^ 
teressalo le vicine popolazzioni ed il Governo 9 risv^liò T at- 
tività del suo genio j e deCerininò la sua vocazione alle scien^ 
ze naturali . Eccitato dal cennato Ab. Amico a stendere 
in di lui vece la relazione di quel portentoso fenomeno y 
egli malgrado gì' incDinodi di sua salute portossi pia voi* 
»e in quell' anno sulle più elevate regioni aél Monte per os- 
servare le tracce ^ che lasciato avea queUa immensa pie^ 
na di acque ^ che sgorgando con incredibile celerità e vio-^ 
lenza dal sommo Cratere in mezzo ad altissime colonne 
di denso fumo 9 e fra spessi baleni , avea lungo il dorso 
orientale della montagna percorso in mezz' ora uno spazio 
di 20 • miglia in circa-, depositando sull'aspra superficie 
delle lave solcate da profonde spaccature- e eia eBonaài. ca- 
vità una immensa copia di arena ^ che formò u» idveo lar^ 
go almeno due nula passi italiani , ed alto otto passè ^ Dopo a- 
ver considerato attentamente le varie diramazioni di que( 
prodigioso torrente ^ e de' fuochi 9 che corsero contemporanea— 
mente allo stesso , dopo aver profondamente meditato sul- 
le cause probabili di qfkelì* ammirabile fenomena , > pubblicò 
ì\ resultato delle sue ricerche e delle sue rifie$#iom nel Di^ 
scorso storico sopra il {tornite delle Acque e fuochi di Mon^ 
giheìlo . Questa sua prima produzione incontrò molto bene 
presso i Letterati , a segno che se ne fecero delle trudnzi- 
oni in diverse lingue 9 quantunque l'Autore fosse* solito 
chiamarla fratto* acerbo e delitta detta sua gioi^entà . Dir 
quest' epoca il Can. Recupero divenne F amico e V interpetre 
ài tutti i Letterati e Curiosi che si portavano a visitare l'Etna ^ 
i quali non restavano meno compiaciuti delle belle prò spettive ^ 
e delle singolari produzioni di qnel Vulcano 9 che delhr 
perizia e della erudita conversazione del Naturalista Catanesc 
Da quel tempo ia poi egli si accinse aìla composizio- 
ne di un' opera vasta e difficile y che aver dovea per cret- 
to la storia naturale e generale deW Etna . Il pfogetl^ 
fttesso d' intraprendere una si interessante ed ardua mtioi 
^munzia V ardore ^qude il Recupero era animato pec V nut^ 



Eamerrtor rlella scienza naturale de* Vulcam , he copi» de' 
suoi luini 9 ed il suo irresistibile entusiasmo per le solide 
ed utili conoscenze • Portò a fine questa fatica > q^uantun^^ 
que la morte che lo sorprese li 4* Agosto 1775 iieir età 
immatura di 58 anni non gli avesse permesso di condurla 
alla sua perfezione , e di corredarla di tutte le cogaizioni 
chimiche e mineralogiche, che sono state poscia il frutto 
de' nuovi metodi e de' nuovi processi analitici • Tuttavia 
apicca in quest'opera pubblicata in Catania nel 181 5. ia 
2. voi. in 4* da suo Nipote il Prevosto Agatino Recu-« 
pero j e dailo stesso arricchita di copiose annotazioni e 
i^ipplimeiiti , ove si trovano tutte quelle notizie posteriori 
all'epoca delia morte dell'Autore^ e le nuove cognizioni di Chi- 
mica e di Mineralogia , spicca , io dico j una vasta erudizi--^ 
one^ una giudiziosa critica, una solida dottrina, una superiori-* 
t4 d' ingegno , ed un' esattezza di raziocinio , che lo ren-^ 
dono distinto fra i Naturalisti e i Fisici del tempo sua • . 
Se poi si riflette che egli visse in tempi ed in luoghi , do- 
ve s' ingnora va no le scienze naturali, e si aveano pochi 
mezzi per osservare e per esperimeotare , la nostra ammirazi- 
one dee crescere in proporzione , e maggior tributo di lode 
prestar dobbiamo alla sua Memoria. 

ha, sua Opera è divisa in tre parti • Nella prima st 
descrivono con molta precisione il sito j. la grsmdezza ^ 
V altezza , le regioni diverse del monte , le contrade che com- 
prendonsi ne' suoi ampj confini ', il cratere in fine , e tutta 
ciò che di ragguardevole la Natura oflte all' Osservatore nel- 
la vasta estensione della Montagna. 

La seconda parte abbraccia la storia dell' Eruzioni , 
tanto di quelle avvenute in tempi ignoti, quanto di quel- 
le accadute ne' tempi storici , e di cui esistano le memo- 
rie . L' eruzione del 176& ne chiude làT serie , eh' è slata 
dal Continuatore portata sino all' ultima , che successe ili Ot- 
tobre del i8ii. 

La terza parte 'finalmente contiene il sistema fisica 
dell' Etna • Si rapportano le osservazioni ed asjperiénza iat^ 



te dall' Autore sopra il fuoco e materiali ili Mongibello , e 
si espone la via che segu^ la Natura nella produzione de' 
fenomeni vulcanici 9 e la semplicità de' mezzi , che adopera 
nelle sue stupende ed incomprensibili operazioni « £' qui 
che Recupero mostrassi superiore al secolo in cui scrisse • 
I più dotti Viaggiatori di Europa hanno nelle loro re- 
lazieni reso conto aeW alta stima 9 in cui tenevano un si 
^tto Naturalista . Il Barone di Riedesel , il Sig» Brydo- 
ne (i) ed il Conte di Borch (a) non trascurarono di faiv 
ne V elogio • ftiffon lo cita in più luoghi del . supplimento 
aUa Teoria della Terra (3) e per tacere di molti altri il 
Gav. Hamilton (4) versatissimo nel sapere vulcanico lo 
riconosce per uomo di spirito ^ e per V unico in Catania 
che conosceva bene V Etna . 

Fu promosso da Monsignor Ventimiglia al Canonicato 
della Cattedrale di Catania • Fu segretario dell' Accademia 
de' Pastori Etnei ^ Socio de' Colombarj di Firenze^ e Membro 
dell' Accademia degli Antiquarj di Londra • 

Era stato destinato dalla benignità del Sovrano alU 
Cattedra di storia Naturale dell' Università di Catania ^ ma 
la morte che immaturamente lo colse lo impedì di soste- 
nerla, e privò la studiosa gioventù del non ordinario prò- 
fitto , che da un uomo cosi profottdo nelle fisiche conoscen- 
ze dovea compromettersi • ^ 



."• I 



AoATiNO L0H60 P^- ài Fis. Sper. 
nelV' Università m Catania » 

r) Vcjrages en Sicile et Malte tom. i. pag. t33 e 1379 
y) Lettres sur la Sicile tom. i« pag. i^i» 

(3) Supplinenfo alla tiprìa della Terra tom. 4* 

(4) Mylord HamiltOB Lett. 4. 
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PELLEGRA BONGIOVAI^ ROSSETH. 
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A 



lE cinque belle arti , la ptttnra, la musica 5 la poesia^ 
la scollura, e la danza, l'ornamento ha n sempre fatto delle 
colte nazioni , e chi le ha posseduto in grado eminente è 
stato in gran pregio tenuto , e somma riputazione si 1m 
acquistato • 

Or sul principio del 18 secolo una donna palermitana 
vi fu che le tre più nobili delle belle arti la Pittura 9 la 
Musica, e la Poesia con grande fama di perfezione eter^«> 
tò: Questa fu Pellegra o Pellegrina Buongiovanni nata in 
Palermo da Vincenzo Buongiovanni , pittore sttl principio 
del 18 sècolo , e maritata in Roma con Jacopo Rossetti 
Avvocato!: Donna per quanto leggiadra 9 e bella ^ alu^ettan^ 
to di savj, e di onesti costumi (i) • Adorna ella di qnelP 
entusiasmo 9 di cui han bisogno come di molle prtmiti^ 
le arti belle, là sua anima avvezzò al bello ; e si puòdk 
che filosofeggiò colle passioni, e cosi procaccioisi aempi» 
in tutte le opere sue la grandezza , e la perfezione^ Im- 
bevuta del delicato gusto degU antichi greci^ e dei classici 
romani ^ di cui anche Pidioma ne sapea , e tutti precorso 
li avea , ella riunir seppe la Poesia^ la Musica, e la Pit« 
tura, e servir fece le parole,la melodia, il ritornoji e Timi* 
tazione della natura a concorrere alla produzione di Ima« 
^ni belle , e nuove^ e di idee ralBnate ,, ed originali: cosi 
per esempio gustando le bellezze del Petrarca ideò di ri^ 
spondere' in vece di Madonna Inaura , di cui n'avea il no^ 
bil animo, il tenero cuore ^ ed assai pia d^maginazione « 
vivacità , ideò ifi rispondere dico , aUe line àA aentittoi* 



il) Quadrio toni. a. PtUQfrt IHioi^oir 



tale poetaj e valendosi deiristésse finali parole del toscano^ 
alle sue poesie rispose ^ e le diede alla luce in Roma nel 
1762 , dedicandole al sig. Cardinale Neri Corsini^ ]n*mez« 
zo alla pubblica ammirazione, ed agli plausi i più sincèri^ 
ed i più ripetuti di tutti i letterati. (2) Compose pure se- 
condo che ci assicura il Quadrio (3) rAristodemo, e V A- 
minla , due drammi per musica , ì quali siccome ella la 
musica possedea riuscirono gratissimi , e mollo acconci al 
canto. Fu iscrilta neiraccademia degli Arcadi di Roma, ed 
in quella dagli Riaccesi di Palermo : iti quale occasione 
eilg diresse a quesl'Academia un suo sonetto in ringrazia* 
mento. Tenne letteraria corrispondenza sempre che visse 
col Marchese Casimiro Drago, di cui si è parlato in que- 
sta nostra biografìa, in quali lettere ella fa sovente mostra del 
suo sapere, e delie sue finezze poetiche, e di toscana favel- 
la air occasione principalmente di corregere la traduzione 
in terza rima ^lell'eioghe di Virgilio da detto Marchese 
Drago composta 9 e che da savio eh' era, alla squisitezza 
del gusto della Buongiovanni sommettea. Queste lettere i-' 
nedite che sì trovano raccolte in poter del Marchese Dra« 




pieiiameii« 
te conoscere del merito dì questa iUustre donna palermitana , 

NeU' edizione di Roma del 1736. si trova il seguente di lei avvertimento • 
» Appresi per esperienza qnaqto giovi per abilitarsi nella pittura , il copia- 
re gli onginli dei piii eccellenti Dipintori . Fella ragione meaesima credei, che 
fier approfittarsi nella poesia , fosse di mestieri ^l'apprestarsi per quanto si può al* 
' imitazione dei piii valorosi Poeti diffidando del mio giudizio ne ricer-> 

cai il parere dei maestri nella fiicoltà noetica: ed approvata da ciascuno la mia 
£itica , risposi a tutte le rime che dall' amante Poeta furono indirizzate a Madon- 
na Laura, finché ella fu in vita. La moltiplicità dei componimenti mi obbligò a 
procacciarmi la materia della diversità delle passioni , che sono indispensabili 
agli amorì di lunga durata, ritrosie, tenerezze^ sdegni , paci, affanni^ sospetti, 
gelosie^ desiderj , pentimenti, speranze , disperazioni^ Wguori; C fonigliamt 
affetti mi somministrarono in larga copia i pensamenti. 
(3) Quadrio lom. a. peUegra Bongioyanni • 



go TiVente ^ spiegano veramente la grazia ^ ed il genio di 
Pellegra ^ e noi un pregio ci facciamo , di farne note al- 
cune al pubblico , siccome quelle che meglio d'ogni altro 
documento la bell'anima della Bungiovanni addimostrano . 

Roma 22 Luglio 1749* 
nUustriss. Sig. , ^S";^. e padrone Colendissimo 

y> L'ultima che ricevo (\\ V. S. III. è dalli 27 Giugno^ 
» in cui mi porge la uoti/j'a di presto trasmettermi la me- 
» tà (leirEg'Oga 8 di Virgilio. L'aspetto con impazienza ^ 
w per ammirare sempre più i spiritosi frutti del suo vivo 
)> ingegno. Nulla mi dice 9 se nel prossimo anno santo 
*>3 avrò la foituna di riverire la degnissima sua persona di 
)i presenza. Io me ne lusingo y poiché i Cavalieri di spi- 
i> rito oltre la pietà dei costumi sogliono esser curiosi di 
» ammirare cogli occhi proprj le bellezze di quelle Città 
3> che sono le più rinomate. Ma quale più di questa san* 
» ta Città? Ricca non solamente di quanto vi è di più. 
)> sagro 9 e venerabile ^ ma adorna di quanto vi è di più 
» prezioso si nelle antiche , che nelle moderne arti, e do- 
» ve le scienze ) e le belle lettere sono il pascolo ordina- 
» rio quasi direi di tutto il popolo romano . Ma quando 
» io non sia cosi fortunata nelle mie insinuazioni, la pre- 
» go ad avvisarmelo per poterle inviare un saggio celle 
» mie applicazioni alla pittura (4) 9 Onde V. S.IIL abbia 
)> un altro motivo di compatire la debolezza del mio in- 
» gegno \ etc. 

Devotiss. Ohhligatiss. Serva 
Pellegra Bongiovanni Rossetti. 
Roma 5 Agosto 1749* 

» GiiLSta la promessa di y« S» lU. mi giunge la prima 



(4)Sappiamo^ che l'inviò nn bel quadre iti olio^ rappretentante un volt» 
dì Cripto molto pregiato dai eoQOJcilori per il diiegno , e pel colorito 



>> metà deirEgloga 6^ dalli quale cbiaraarafe seoifp dir 
»> la falica sempre pfù raffina l'ingegno « mentre mi aem- 
>} bra , che questa superale altre in beilezca^ ed in kg- 
i> giadrìa ^ nulla di meno nella terza terzina i sassi ascen^ 
3> di par che signi fichi monti sopra i sassi, contro lanien- 
» te di Virgilio , che nel superas intende oltrepassi : nel* 
» la quinta par che sarebbe meglio la barba lunga ^ ed 
» // Ciglio irsuto 'y nella quarta stanza al quinto verso 
a> muterei Tepileto di notturna stella parlando dell'esperò^ 
» e direi in vece vespertina^ poiché Tepiteto di notturna 
» compete generalmente a tutte le stelle ^ la pngo di ri* 
9 flettere poi nelFoitava terzina^ se ombre vespertine pos-* 
» sano chiamarsi quelle che si dileguano all' alba ^ e se 
0» neirintercalare convenga Tepitete di Arcade al canto , 
» mentre la sogliono dare all'uomo ^ ed all'armonia ^ ed al 
39 canto dar quello di Arcadico. Se nella stessa stanza vo* 
ft leste rendere più chiaro il sesto verso con dire me un em- 
» pio amor rapio , in vece di rapì^ potrebbe a suo piaci- 
ci mento mutarlo^ se così le seraora pia dolce, lo «o che 
at ffuesto è un criticar troppo indiscretamente ^ ma V. S« 
• m* non se ce dolga , poiché oltre la liberti che me ne 
te iba concessa di poter dire il mio sentimento ^ vi aono 
3» «kri dne motivi , Tubo è quel forte interesse che io lia 
1^ qper la sua gloria > che vorrebbe non vi tbssero nemme- 
a» ne <Mi#sii piccioU nei ^ «qnando debba usf ir la sna ope« 
» Ta alla luce; l'altro è Pistesso avveduto '. 8«o diseerai» 
V meMo che «apri oonoacere ^ quando dito bene , e quan- 
di do nmlei ed in quesc^ltimo coo^tendorignoranza mia, 
» gradila almeno iLibnoa animo , che colla medesima sin- 
m '^reciià mi tfii patsara a congraiulMni seòò^^dèOa vivacità 
» dei versi y e della purità dello stile etc. 

Questa egregia donna cesse di vivere in Roma > e fa 
compianta non sol nelle varie Accademie che animava cq^ 
«noi «verai, ma da tmà qmm chke la ^boUnm pesdiè vie- 
tuosa^ e satia «ia« 
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GIUSEPPE SCALA DI NOTO. 



F 



lorito flvea in quel sedicesimo «ecolo in Noto , sede 
allora di sommi ingegni Giuseppe Scala Medico , e Mate- 
matico celeberrimo, Padre di costui ^ di cui imprendiamo a 
far cenno. Il Littara , ed il Pirri tributano encomj alla 
memoria del Padre , ed asseriscono la «uà acerba morte 
accaduta air età di ^5. anni aver riempiuta di duolo , 
non che la Città dì Noto ^ ma la Sicilia tutta. Tanti erano 
le speranze che concepite aveansi da Giuseppe Scala Padre. 

Questo voto però fu immediatamente riempito da .Giu- 
seppe Scala Figlio , Erede dei talenti e delle cognizioni 
del Padre , e che veramente assai più conto è del primo 
nelP istoria letteraria. 

Questi j sebbene il Padre destinato l' avesse alla Medici- 
na , sicome queir arte che prestar suole una vantaggiosa 
esistenza nei nostri paesi , fu dal suo genio , non men che 
dair esempio paterno alle Matematiche rivolto j e comin- 
ciando dair Aritmetica , e dalla Geometria tutte percorse 
le scienze esatte fino all'Astronomia ^ che pure con nuovo 
metodo volle studiare ed approfondire. Cosicché alta di se 
alzò riputazione , e disputato venne a Professore di que- 
ste scienze dalle due nobilissime Città di Siracusa , e di 
Catania. E sebbene quest' ultima superato V avesse , non 
di meno non lo godè per lungo tempo 5 giacché il Marche- 
se della Rosella Michele Spatafora Protettore delle Lette-^ 



re ^ volle a sue spese mandarlo in Iralia onde perfezio- 
narsi nella Medicina , assegnandogli una pinque pensione per 
sostenersi con dignità , e splendore in quelle €ittk di ol- 
tramare, Giuseppe adunque lasciato il Ginnasio di Catania 
sì diresse alla volta d* Italia , ed in Pavia trattenutosi eb- 
be occasione sulle prime a farsi dai dotti conoscere 5 perii 
che non come Discepolo, ma come Maestro fu applaudito, 
e non come Medico , ma come Matematico sommo , ed 
Astronomico celebre fu tenuto. 

L' Astronomia nel secolo in cui parliamo era ancora na- 
scente , e se la Filologia , le belle Lettere e TErudizione 
vantar poteano grandi e rapidi progressi , T Astronomia 
^ncor imbrattata dall'Astrologia giudiziaria contava a dito 
quei pochi che coir ajuto delle Matematiche la coltivava- 
no, quale Scienza sublime degli Astri che nessun rapporto 
ha cogli umani avvenimenti. 

Cornelio Agrippa di Colonia, La Porta di Napoli, il no- 
stro Adamo, Cardano che dicea di avere il Demonio fami- 
gliare come Socrate , aveano dato neir Astrologia non 09 « 
tante il loro sapere che contrastar loro non si puole. 

E soli il nostro Francesco Maurolica di Messina che mo- 
ri nel 1575. che con ragione pelle tante scoverte^ -ed inven- 
zioni vien chiamato V Archimede moderno ^ Il CommeDdino 
che tradusse tra gli altri dal greco in latino il nostro Archi- 
mede^Il gran Copernico di Thorn, Autore del nuovo sistmia 
di Astronomia contra quello allora generalmente adottato di 
Tolommeo ^ Tico Brahè nato in Danimarca ; e T italiano 
Girolamo Fra Castoro, tanto lodato dal Bailly oell' istoria 
deir Astronomia , possono riguardarsi come quei che da 
matematici le cose astronòmiche trattaroiio, $enza invilup- 
parsi coir Astrologia giudiziaria. 

La riforma del Calendario ai tempi di Gregorio xiii. 



era stato V eletto del già ^citato gusto^ella retta Astrono- 
mia in Italia ^ e noi avemmo il piacere di vedere a ciò a- 
doperato anche il nostro Siciliano Giuseppe Mole tti Messi- 
nese, Professore di Astronomia in Padova^ che distese le 
Tavole del detto Calendario di Gregorio xiii e che pure 
pubblicò r Effemeridi dal i 564. fino al i584. (0- 

E ritornando a Giuseppe Scala, egli adunque era de' 

pochi che V Astronomia pel suo retto sentiero seguiva , 

e come tale era generalmente pregiato, per il che , TUni- 

versità di Padova , allora rivale di quella di Bolog na , a 

pubblico Professore di Matematiche lo chiese. La Scala pe- 

; rò ricusò un tanto onore , perchè la sua salute alterata dai 

j gravi studj , V avea fatto presentire la sua vicina morte , 

I che sciaguratamente accadde nel 29. anno di sua età in 

I Sabioneta nel iS85. 

Le sue Effemeridi stampate ih Venezia dal Giunta nel 
iSSg. sono da tutti lodate moltissimo^ e citate vengono 
anche dal dilìgeritissimo .Signor Tiraboschi (2). La maligna 
invidia colF attribuirle a Giuseppe Scaligero , Uomo per 
altro distintissimo , non ha fatto che accrescerne il merito , 
dopo che Giovanni Mollerò ha bene avvertito , che V Ef- 
femeridi di cui trattiamo , non allo Scaligero , secondo l'o- 
{)inrone di Mittenio , ma a Giuseppe Scala Notino secondo 
a generale opinione attribuir si debbono. 

Il nostro Giuseppe Scala adunque si offre alla storia Let- 
teraria , come uno de' primi Scrittori di Effemeridi Astrono- 






(1) W Tiraboschi tom. 7. lib. a. fol. 446* cdit. Veoel. 

{2) Tiraboschi 1. e. p. s. 






ehe ; e ^Aiu dò lokmsntQ a maritargli U itima di 'Uomo 
iltora 9 dejgpQ » figurarli Biella noitra Biografia, 



Ciusepp$ Emanuela Ortolana, 
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DI SOSItÈO, 

ed altri Poeti Tragici di Sicilia. 



mj assai conto, che la Tragedia fu inventata da Tcspi 
Ateniese , che pria di lui non consistea , che in un Goro^ 
che imbrattato il volto di mosto dopo la vendemmia an- 
dava cantando Inni in lode di Bacco, e scorrendo giva co- 
sì per tutta la città d'Atene. Tespi v'introdusse il primo 
un attore. Eschilo in seguito vestì gli attori di abiti lun- 
ghi 9 e lor diede una maschera grave, e decente, facendoli 
pur calzare il coturno y ed il palco rese stabile da mobile 
che era , ma Sofocle , ed Euripide , che vennero dopo , 
furon quelli che il teatro greco perfezionarono , pingendo 
al vivo i caratteri , ed i sentimenti degli attori , raffinan- 
done , ed elevandone lo stile ^ e sciegliendo sempre per fa- 
vola subbietti nobili , ed Eroici* 

Or la Sicilia sebbene offerir non possa pella Tragedia j 
come pella Commedia , inventori, e riformatori , par noa 
di meno ebbe alcuni autori di tragedie , che assai celebri 
furono a quei tempi. 

Svida fa menzione di Acheò di Siracusa , che lo fa vi- 
vere verso la 74 Olirap. onde coevo a* più antichi Tragi- 
ci della Grecia , e cita come celebre la .sua tragedia £16 
Parche , di cui altro che il titolo non esiste . (i) Parla 
anche di Archivo , o Arci no, o Carcino di Agrigento che 
fa fiorire pria di Filippo , e vuole che sia morto da uà 
morso di serpe velenoso. Egli lo crede autore di più di 
100 tragedie, tra le quali anche Diodoro rapporta come 
famosa quella intitolata Cerere (2). 

Non meno illustre è riputato da Svida il Siracusano So- 
side , che visse ai tempi di Filippo , re dì Macedonia , e 
morì sotto Alessandro. L'anzidetto Svida lo alloga fra gli 
gli autori tragici della Plajade, ma il critico Fabricio 

(1) Elian. lib. 7 e. àj. Alhao, lib. 7 e. 2. 

(2) Bibl. voJ. XI. 



con ragione ^ ciò gli contrasta 9 mostrando ad evidenza non 
esser compreso il nostro Sosici e nella Plejade. Gheche n^ 
sia di ciò , non si può negare però , che Sosicle fa dei 
primi Tragici del suo tempo ^ che fu ben sette volte vio-* 
citore nelle sue tragedie ^ delle quali circa 63. ne compo- 
se ^ le quali però come quelle più noif esistono • 

Laerzio (3) fa motto di Empedocle 9 Poeta tragico di 
Agrigento 9 nipote del celebre Empedocle filosofo ^ che fio- 
ri circa rÒlimp. 71.9 ed una vittoria ottenne ai giuochi 
Olimpici • 

Ateneo , Pausa nia ^ Cicerone parlano del celebre Rinto- 
ne di Siracusa del A secolo a G. C, che non^ solo si 
da come Autore di 38 tragedie, ma come inventore della 
Ilorotragedia , ossia tragicomedia • 

Ateneo, e Plutarco i titoli rapportano di varie tragedie 
di Dionigi seniore ^ che volea far da Poeta, e volea tiran* 
negiare pure in poesia, ed ottener la palma per forza ai 
giuochi olimpici , dove le sue varie poesie , e le sue tra- 
gedie facea leggere « 

Finalmente anche di Dionigi il giovane si vuole ^ che a 
compor tragedie si fosse rivolto ^ quando dai Siracusani fa 
a Corinto esiliato • 

Ma di tutti questi autori di tragedie il più celebre fa 
Sositeo, che nacque in Siracusa e fiori circa TOlimpiade 
164, cioè 120 avanti Gesù Cristo. Le sue tragedie gk die* 
dero rango fra i Poeti tragici della Plejade • Chiamavansi 
Plejade tragica a somiglianza della Plejade degli Astri j 
un numero di sette poeti classici , e primar/ , che la tra-* 
gedia trattato aveano, di quale numero era il nostro Sosi- 
teo. Onore singolare^ riputazione somma per quei tesmpi^ 
nei quali i tragici autori abbondavano , e la Grecia prin* 
cipalmente n'era fecondissima. Diogene Laerzio parlando 
di Sositeo lo fa fiorire ai tempi di Cleante. Fabrìcio nella 
sua biblioteca non dubita di noverarlo fra quei della Ple- 
iade , ed autore lo fa dietro buoni ^ ed esatti testimonj ^ 

(3) Laerz. V. Empedocle. 



di 77 tragedie, delle Quali non restano però, che poch- 
irammeuti , ossia alcuni versi conservatici daStobbeo, coi 
me sono i seguenti • 

UUom forte non ammette il gran periglio ec. 
Una sola Aquila , mette in fuga seicento uccelli^ 
E Puom generosamente educato fuga una 
Moltitudine di Uomini timidi (4) 
Questo celebre tragico più drogai altro mostra abastanza, 
the la tragedia neii' epoca greco-sicula fa con successo 
coltivala in Sicilia. 

Annotatone . 
A chi dovrà mai darsi il primato, alla tragedia greca ^ 
O latina ? Questo è 'l problema , cbe mi propongo y e 
questo è quello , che vado fi sciogliere « Siffatto dramma 
le di cui attribuzioni sono d^ispirare la compassione, e il 
terrore, nato nella grecia da piccioli principj , siccome d* 
ordinario è la sorte delle cose mondane , colà fu porta- 
ta al più alto grado di perfezione. Tespi ateniese, ai tem- 
{)i di Solone , cominciò su di un palco mobile a cantare 
e avventure straordiuarie. 

Eschilo pur d'Atene , che trasportò in teatro il palco 
di Tespi, vi aggiunse un altro personaggio. II suo stile 
è pomposo , e sublime. Egli dipinge la compassione e 1 
terróre , e lo ispira • 

Sopragiunge Sofocle , e v 1 unisce un terzo attore , e 
nel bisogno si avvale di alcuni cantori dèh coro. Allora , 
al di Aristotile , riposò il dramma , e ricevè tutto quello, 
che la sua natura richiedeva. Sofocle eloquente, di gran* 
de, e variato ingegno, commuove il cuore colla pietà, e 
conduce a meraviglia Pintrigo del dramma. 

Euripide in fine egli è naturale , sentenzioso, morale, 
istruttore degli uomini, quantunque sembri di aver meno 
arte , e grandezza di Sofocle. Fa molto onore a Siracu- 
sa , il fatto de^ di lei cittadini. Essi resero la libertà ai 
prigionieri Ateniesi , sol perchè recitavano a memoria 

(4) Sositf in Acthlio. Stob, senn. 45 p^ i5o« 



qualche tratto di cosi insigne poeta . 

Nelle tragedie di questi uomini impareggiabili vi si ve- 
de sempre serbata Tunilà dell'azione , vi si raffigurano le 
sue parti ben dispostele siegue sempre in grado eminen- 
te lo sviluppo dei dramma. 

In Roma i primi compositori di tragedie furono pure gre- 
ci italioti. LivioÀndromico^Ennio^c Pacuvio suonipote^nac-* 
quero nellaMagnaGrecia .Dovettero quindi prendere ad impre- 
stito dai poeti greci le loro composizioni ^ che scrissero 
nella latina favella. I titoli delle tragedie di Livio son ri-« 
feriti da Fabricio. Ennio scrisse TAchille, l'Achille di A- 
ristarco^ P Alcmeone^ l'Alessandra ^ l'Andromaca^ TEcuba, 
la Medea esule , l'Efigenia, il Dolureste, la Fenice, le 
Eumenidi , l'Uione , il Medo-, il Tieste , l'Atamante , V 
Eretteo, il Gresfonte, i Litri di Ercole , il Pelemone, il 
Menalippe , il Telefo . E questi son tutti titoli di tra- 
gedie composte da poeti greci , e giova sospettare che 
fossero stati in buona parte tradotti da Ennio. Egli com-« 
se ancora lo Scipione, e questo può credersi vera compo- 
sizione di Ennio • 

Si sa che Pacuvio avesse composte altre tragedie , ma 
queste soffrono lo stesso acciacco di quelle formate da 
Ennio • 

Vi è stato chi ha creduto , che l'Ecuba dì Ennio, eia 
Medea di Pacuvio fossero migliori di quelle di Euripide, 
Tai tragedie , e tutte* le altre di sopra citate più non esi- 
stono. 5e esistessero si troverebbe vera la mia assertiva • 

Ma io con ciò non intendo mica dire che le tragedie dei 
riferiti poeti greci italioti non avessero affatto il loro me- 
rito. Erano ebse meritevoli , ma la precedenza è da darsi 
ai greci. 

Ma che direm delle tragedie latine.^ Leggansi quelle di 
Seneca che in parte ci rimangono , e che vengon comune^ 
mente riputate le migliorile poi ognun decida quanto siano 
stemale, e deboli, e come perdano di pregio a fianco de- 
gli aurei versi di Sofocle, e di Euripide . O Grecia ma-» 
dra delie arti belle, io ti saluto. 

Giuseppe EmauneU Ortolajih 
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KICCOLA SPEDALIERI (i)'. 



L 




[0 Studio della filosofia morale, che risorte appena le scienze ^ 
avea fatto disparire innumerevoli errori, frutto di lunga ignoran- 
za, Vìon seppe rattenersl, e andò discreditando le verità tutte data- 
le più astruse alle più evidenti. Il «no effetto fu simile a quello 
^elle polveri corrosive , le quali dopo aver consumato il guasto 
dì nna piaga , vi logarono la viva carB€, se noo vengano rimosse. 
li risorgimeQto quasi contemporaneo delle belle arti, e dell'ame- 
na letteratura accrebbe ben presto le forze dell' immaginazione^ 
quelle diminuendo del raziocinio* La fantasia de' filosofi divenne 
simile a que'cristalli poliedri , in cui la pluralità degli aspetti d'una 
stessa cosa ne rende confusa V idea : non vi fu pivi riposo ^ che 
nel morbido origliere dello scetticismo» 

Intanto al grave Secolo di Leon X.era in Frattcia succeduto quel- 
lo di Luigi XIV. tutto brio , e tutto vivacità. La filosofia vi pre*- 
6e un'aria poetica: le scienze hanno ancor esse le loro mode : lo 
scetticismo andò in disuso, e n'era ben tempo : cominciarono ad 
essere in usanza i sistemi dettati spesso dal capriccio. 11 metodo 
analatico non si credeva ancora applicabile alla filosofia morale ; 
le dottrine' ipotetiche vi godevano i primi onori. Un popolo di 
Soloni , e di Fiatoni da scena rappresentò a meraviglia la farsa di 
Babele : la cosa finì , come doveva; a risate. Voltaire 9 più che air 
tri j sparse il ridicolo sopra tutto ; incapace d' una troppo seria 
;a])plicazione fiutava quel eh' eravi di comico in ogni Autore , ed 



(i) L^ Abbate NiccoU Spedalierì naqne in Bronte nel 174^ d* onesta fannia 
|[lia ^ fu educato nel Seminario di Morreale , ove lesse gpi pubblicamente filo*» 
jo£ia . e Teologia nella sua giovenlii , prima di passare in Roma, ove mori. 

Pialle prime mosse di questo elogio ragion vuole , cVio dichiari non esser 
mia mente T encomiare in lai, né il poeta gentile, né il leggiadro compositore 
in musica, né il cultore esimio delle arti del disegno, né l'erudito archeolov- 
go, né r eloquente oratore, Troppo è angusto lo spazio, in cai mi é forza rir> 
6trigerQe le lodi, né altronde, quantunque meritevoli d'onorifica menzione, 
son questi i più gloriosi fra'' titoli , che renderanno illustre il suo nome fino 
air ultima posteriib. il ristoratore della filosofia morale , e non altri , si é quei- 
^li , cui tributar vuoisi questo pubblico omaggio di meritata lode. Chi bramata* 
alcuna contezza di questo multiplice valore del nostro Spedalieri ne legga Tor 
xazion funebre opera del dotto Monsignor Nicolai , allora Gomniissario della^ 
Kev. Camera Appostolica , nella quale non saprei dire, se pih debba ammirarli 
oTaurea latinità, o Taggiustatezza deirelogio , o T intensità del dolore } da W: 
^ofttrasi compreso l' Oratore per Jla perdita del s^o parissimo aoMo* 



f 

m ogni oprhiòne ; ed appena l^avea scoperto » ne (aceva il zxtìt^ 
bello universale. L'esempio di Voltaire fa contagioso ; nulla fa 
più rispettato , e di tutto si rise colla più fredda indifferenza. , 
Per colai modo la storia della filosofia morale dal suo riscorgl- 
fnento fino alla metà dello scorso secolo parmi potersi ripartire in 
quattro periodi , di confutazione, di scetticismo , di stjfevaganza^ 
e d' indifferenza. 

Divisi i filosofi così parte sotto le bandiere de sistemi, parte 
sotto quella dell' indifferenza , mentre uno chiama gli uomini al- 
le armi , e 1 altro al bosco gì' invita , mentre questi predica la 
Tibellione , e quegli esorta alla schiavitù y il resto degli uomiiìi 
isi smarrisce 5 si confonde, impazza. 
'^ Se non che interrotte le solitarie sue contemplazioni , si leva 

già in vista di tutti sul colle Vaticano il filosofo di Bronte, e im- 
posto a lutti silenzio , cita al Tribunale incorroijto della ragone i 
cultori della celeste Sofia e della terrena: la miscredenza, ed il 
fanatismo, i popoli, ed il principato. Dare il suo a tutti , e lutti 
ristringere ne' limili del diritto , e del dovere son il suo nobiler 
assunto. 

La sua perspicacia ben dicerneva, che in mezzo agli aridi pctì- 
samenti ed alle strane idee del suo tempo trovayansi siccome tu 
luce nel caos primiero , principj giusti , ed evidenti , sn cui po^ 
tevasi fondare una dottrina conciliatrice di tanti disparati interes- 
si , pura , saggia , la quale potesse divenire la norma del diritto 
comune ^ e del pubblico de' popoli colti , che conveniva quindi 
ammetterli , dando a conoscere però , che né tutti i princip) qni- 
ìi si proclamavano , erano veri , né legittime tutte le conscgucff- 
ze , che da veri principj. si deducevano. Ma come lusingarsi , che 
siffatta scelta di verità sarebbe poi adottata da tutti i nemici della 
novità , disgustati ormai y e con ragione , a segno , che nallfi pia 
^^^ volevano ammettere di quanto asserivasi da' loro avversar} ? Una 

(' «ola vìa restava per ginngervi^il dimostrare cioè cliel^evangelio gli 

avea tutti proclamati. Jn somma; per ricondurre la pace ne'cuo- 
xi , e l'ordine nelle mentì di tutti, era d*^uopo far gustare i retri 
dettami della iruova filosGa agli amici delle auliche opinioni, e ri- 
conciliare coli' evangeL'O coloro, i quali altro non respiravano che 
novità. 

Per venire a capo di questo disegno tre cose occorrevano U 
jriconoscere , anzi dimostrare i principj fondamentali del diritto 

lutiwale > da cui fluiscono per legìttima conseguenza le leggi iiar 



HkhIì i déàucèriJoli dall' anàlisi dell uorrio , onde rilririo poteSs« 
porli più in dubbio, prevalendosi in questa operazione di quanta 
vi aveva di vero ne' pensamenti de* novatori; 2. difendere la dtvi^ 
là deir evangelio ; 3. conciliare i principj dimostrati del diritto 
naturale cogli evangelici. 

Ecco nelle sue diramazioni V oggetto degli studj, e d^gli scrit- 
ti di Spedalìeri. Quantunque le confutazioni da lui fatte degli er- 
rori di Freret, e di Gibbon prendano direltaraenle di mira la se- 
conda parte di questo assunto, non lasciano di contenere moltisv^ 
sime importanti dilucidazioni delle altre due. Nella grand\opera 
poi de' dritti dell' uomo egli sviluppa interamente il suo disegno ^ 
ed atterrando tutti gli edifizj anteriori al suo , ne crea uno tutto 
nuovo nel totale , sebbene composto di vetnste parti solidissime^ 
pari a que' macigni primogeniti di ifatura che quanto più resta* 
no esposti all'aria ed al sole, tanto più saldi addivengono. 

Menavano in que' giorni gran fasfb , e molti e molli si tfaev*- 
no dietro presi negli agguati del sofisma ^ e della menzogna due 
de' più astuti nemici di nostra fede (1). Dotati entrambi di acu- 
tissimo ingegno , prese le sembianze di chi corra avido , in cer- 
ca di verità , muniti di sommia erudizione della quale, sapevano 
destramente valersi, forti per gli strali d*una trionfante eloquen- 
za , dilatavano ogni giorno sul territorio cristiano le conquiste 
dell' incredulità. Non erano mancati zelanti difensori, quali più 
bramosi di palme , che prodi uscirono ad affrontarli ; ma se uoa 
vinti , non perciò vincitori, doverono ritirarsi j lasciando alla re* 
ligione di Cristo la gloria di sussistere colle sole sue forze (2). Si 
scosse al non raeriiato scorno di nostra parte il Sicolo campione^ 
€ chiuso neir armi , che a lui fornisce il suo colto y e sottilissimo 
ingegno addestrato nelle palestre della sievera dialettica^ gli attacca 
entrambi sotto gli occlti del supremo pastore del grege cattolico ^ 
che , novello Mosò, levando le annose braccia gì' implora vitto- 
ria (3j , gl'incalza , li stringe , li confina , e non si rista , sinché ^ 



i^S. 



(1) Si alladfe aUe due opere da Spedaliert confutate^, V Efame criiico ji/V 
te prove del Crisiianesima di Piccola Frerel^ e la Storia della decadenza e ro- 
vina deW Impero Romano di Odoardo Gibbon, 

(2) Le^^ansi i nomi, e la giusta censura dì- costoro^ neU^approTazìone ap-* 
^osta dal Malestro del S'ucfo Palazzo Appostoiico , aU^ opera di S^edalieri contri 
Freret. 

(3) Il Sommo Pontefice Pio VI. Iscrisse ior tale occasione il nostro A po' 
legista fra Oberici Benefiziati deUa Basilica Vaticana , derogando in contempla** 
ftione de^ suoi meriti alla Gostituz one di Leone 3£. , Ist ^uctliO TÌClft ,. ebe wA 



involte a danno I&ro le loro «mi medesime, strappa finalniente 
idalla fronte de' vinti V usurpato alloro , cingendone il suo crine 
ancor biondo (i j. Non vi è chi sottentri nel luogo degli abbattuti^ 
^be troppo n' è ardua la tenzone. 

Nel suo stile si ammira il più delle volte un tuono severo^ ,che 
annunzia T imparzialità (jie^suoi giudizj. Se talora si serve delr 
Tarmi del ridicolo^ egli non le usa, che contro alcun^ scrittori^ 
de' quali era impossibile parlar seriamente, e per conformarsi al 
priucipio d'Orazio, che ne diede ad un tempo il precetto > e 
l'esempio. Egli ha una maniera di esprimersi tutta sua, che va 
al cuore, quand'egli vuole, perchè parte dal cuore. Sembra ani- 
mato da un sentimento profondo , e spesso amaro : non sa perdo- 
nare agli uomini i mali che fansi da loro stessi, è tanto tenero 
cogli oppressi , quanto fremente contro gli oppressori. Non vi 
ha piega del cuore um^no , cui egli non frughi, ^cuto^ attento ^ 
sagace , sorprende sempre la natura sul fatto. 

La sua condotta morale fu sino alla morte [2), quale si con^ 
viene ad un filosofo Christiano. Sobrio, vigilante, ritirato, afr 
fabile, benel^co (3)9 potè ben parlare di virjLù senza timore di 
arrossire al contrasto umiliante de'suoi discorsi, e delle sue azio* 
.pi. La gratitudine a'beneficj ricevuti fu uno de' suoi più distinti 
pregi, ch'egli spinse forse all'eccesso. Da questa bendato, giunse 
9 farsi difensore di qualche abuso , che altri non sa perdonare ad 
alcune persone di lui benemerite , che vi trascorsero. Chiuderò 
pertanto questo elogio dirigendogli le parole di Rousseau ad El- 
vezio nel suo Emilio : Tu veux en vaia t* ovilir : pon genie depose 
icontre tes principes ; ton coeiir bienfaisant dèment ta doctrine , et 
f (^bus m^me de Us fucuUés prouve leur excellence en dèpit de toif 

Luigi Armellini. 



(i) 0\\xe la sQQima erudizione, e la pi/^nezz^ à\ elotlrinn teologijoa cam-* 
|ieggia in queste due coufutazioni la piti sotlile luclafi&ica. Il Cardioal GerdiI 
sommo filosofo ne fece grandissimi elog). Le Univer/^ith di Padova, e di Pavia 
/offri rono aUo Spcdaiieri splendide cattedre da lui rifiutate , per non dipartirli 
dall^ amato soggiorno di Roma. 

(2) Mori in Roma ^1 24. Novembre 1795. « e fu sepolto nella Chiesa dj 
S. Michele in Yaticauo con pompa modesta si, ma onorala dalle lagrime de* 
gli amici, de^^aggi, e de^ poveri. 

(3) La sua beneficenza fa tale , cbe ne^ primi tempi dcJla sua dimora 11^ 
Hnma vendè quanto ei possedeva in Sicilia , e fece gratuito mraitii^ ddl daAar# 
jitrattoi^e a4 ui^ fur^ , cl^e s^ppe ùUeue^Jurlo , per truffarneip« 
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attribuirsi da più secoli > e da gran parte degli Uomi- 
ni di lettere, la spedizione di Ciro minore contro il Jra^ 
tello Artaserse^ oj)era clie è del nostro Siculo Temistoge- 
ne , al gran Senofonte , è una più che sufficiente pruova 
del merito di Temistogene , di cui fallo sarebbe se tutto 
ciò che dagli antichi , e da' moderni se ne dice ^ qui noa 
riferissimo . 

Il nome di Senofonte è noto a chiunque è appena ver- 
sato nella Greca letteratura , ed istoria , Questo Ateniese fa 
insiemeFilosofo 9 Militare , Storico , e Politico • Egli scrisse 
varie opere , nelle quali regna da per tutto V ingenuità ^ la 
schiettezza , la morale , V economia politica , la coltura, la 
eleganza , e la purità dello stile ; cosi che Dionigi di Ali« 
carnasso affermò^ ch'era Senofonte più giocondo di Erodo- 
to (1) • Cicerone lasciò scritto, che la locuzione di Senofon^ 
te era più soave del mele^ e che le Muse parlarono péC 
bocca sua (2) • Quintiliano disse che lo stile di Senofonte 
sembrava dalle Grazie istesse dettato , e che la Dea dellA 
persuasione sedea nelle sue labbra (3) • 

Or dunque y lo replico , se la spedizione di Ciro minO'^ 
re contro il suo fratello Artaserse a Senofonte ò stata gè* 

(i) De act. script, cens. 
(3) In Orator. n. 9. 19. 
(5) Instit. Orat. libr. io* cap, 1^ 



aerai mente attribuita , è indubitata prnova 9 che come ope- 
ra degna di un tant' uomo sia stata riguardata j e che qain<- 
ci il nostro Temistogene^ a cui realmente si appartiene^ dì^ 
vider dee j e partecipare della gloria dell' Ateniese storico . 
Ed a pruovare, che la spedizione di Ciro minore fa 
opera del nostro Temistogene , e non di Senofonte come 
comunemente si crede ^ getteremo innanzi le antiche, e 
moderne autorità non di Autori Siciliani, i quali forse dal- 
l' amore di patria acciecati , potrebbero ingannarsi 9 ma di 
Autori stranieri , e che per sola critica j e per solo amot 
del vero , questa bella storia/ degna di Senofonte, al nostro 
Temistogene rivendicano . Mettiamo innanzi principalmente 
r autorità irrefragabile dell' istesso Senofonte sul principio 
del libr. 3. della sua storia , che in questi termini sì espri- 
me. » Quei che avranno la curiosità di sapere Tistoria del- 
y> la guerra di Ciro contro suo fratello la troveranno in Te* 
» mistogene di Siracusa , che V ha scritta per esteso ^ e vi 
9> apprenderanno come Giro riun secrelamente un' armata y 
i> colla quale marciò contro Artaserse , e vi troveranno il 
» racconto dei combattimenti , e del ritorno dei Greci » • 
Il critico 9 ed erudito Giovanni Tzetze Tavea creduto ugual- 
finente. Masio r avea congetturato^ Usserio Tha sostenuto» 
Duccio nella sua arte istorica V ha in più di un luogo afler- 
mato. Il Lascari, sebben di Greca origine^ nel primo libro 
del Compendio deir Istoria di Maurolico ^ non ne dubita 
puntò ^ ed il moderno Storico Burigny% nella sua istoria di 
Sicilia così si esprime^ » £gli è certo che Temistogene fat- 
)> to avea P istoria della ritirata dei dieci mila . Non se 
» ne può dubitare ^ poiché Senofonte istesso ce Io dice • 
» Quest* Opera è precisamente il compendio dei sette libriy 



3) che noi al)biamo sotto il titolo dett espediiione di 
^y Ciro il giovane, Aa quale passa per essere di SeDofoa- 
3> te, ma è realmenle di Temistogene • Questa opinione ha 
» tutta la verosomigllanza di un fatto di questa natura, i. 
» Non può essere di Senofonte , perchè vi è contradetto. 
3d 2. Senofonte dando quest^ istoria di Temistogene , come 
» la fonte onde attingere quelli che vorrebbero conoscere 
» la spedizione di Giro il giovane^ e presentandola come un* 
» opera ben trattata , non vi è apparenza ^ che lavorato 
3> avesse di bel nuovo sovra un tale Subbietto ^ di cui per 
93 altro Senofonte ne par di esser contento . Se adunque è 
9 costante che Temistogene avea fatto il racconto delPespe- 
9> dizione di Ciro , vi ha tutto il, luogo di credere , che P 
» opera della ritirata de^ diecimila è di questo Autore > 
>» e non di Senofonte (4) • 

E sebbene un Autore osservi in un suo Opuscolo (5), 
che avendo Senofonte militato in quella famosa ritirata de^ 
dieci mila , nella quale da Duce ricondusse in Grecia i dies- 
el mila Greci sani , e salvi , e con tanta bravezza ^ e 
militar prudenza , quanto fuori ogni altro esempio si 
tenne neir antichità ^ ragion volea , che egli stesso ^ 
che Storico era , e che già avea scritto la Giropedia ^ ossia 
la vita 9 ed educazione di Giro Maggiore ^ la ritirata dei 
dieci mila ^ ossia la spedizione di Giro minore contro il 
fratello Artaserse> in cui egli militò , scrivesse • Per altro^ 
diegue egli a dir# , è nota la facilità di Senofonte nello seri-* 
vere Istorie^ e noi possediamo di lui la continuazione di 
Tucidide sino alla battaglia di Mantinea *, abbiam della Re* 




Burigny tom. i. degli antichi storici di Sicilia ^i{. 4« P« 
M. jCiistophe ^e Tiicadenùe Fi:an9aise. 
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pubblica degli SparUnì , di quella degli Ateniesi , ed altre 
tante opere, che nello siile poi tutte si rassouniglian^ 
alla spedizione di Ciro minore . Ma ciò non ostante ( proo 
siegue egli ) dubitar non si potrà che Temistogene di Si- 
racusa scritto n' abbia una , e che sia stata assai riputata - 
onde r istesso Senofonte la citò nella sua nuova istoria • In 
somma dir si può^ egli conchiude che y » Temistogene Sto- 
3> rico di Siracusa , il quale vivea sotto il Regno di Arta- 
91 serse Mnemone , scrisse V istoria delle guerre del giovane 
» Ciro 9 ma che questo soggetto fu poi tanto abilmente 
» trattato da Senofonte . 

Or queste speciose ragioni di M. Cristophe possono di« 
strurre quelle date da M. de Burigny ? Io ne lascio giudi* 
care i Savj j ed imparziali lettori ^ e credo che non è va- 
nità j o amor di Patria ^ quello che quanto a me non mi 
permette di dubitare , che V espedizione del giovane Ci- 
ro , ossia la ritirata dei dieci mila^ che attribuita viene 
a Senofonte ^ sia veramente opera del nostro Temistogene • 

Fiori Temistogene nel bel secolo V. a ,G. C. che dir si 
può il secolo dei veri principj delP istoria • Svida oltre la 
citata opera delP espedizione di Ciro minore ci assicura^ che 
scrisse quella di Siracusa ^ sotto il titolo )> delle cose di Si* 
sacusa »> cosi che par che fosse stato il nostro Temistogene 
un Istorico celebre , e degno di stare accanto agli Erodo* 

ti| ai Tucididi ^ ed ai Senofonti ^ 

« 

Giuseppa Emanuele Ortolani^ 
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FRANCESCO TESTA 



v3e Vescovo ^ e letterato alcuno del secolo passata meritt 
la memoria de' posteri , e la nostra grata riconoscenza, egli 
è certamente Fj^ancesco Testa , che rinnovar seppe fra di 
noi gli esempj degli antichi pastori della Chiesa , e che ad 
lina rara dottrina accoppio anche urf ardente brama di pro- 
pagare in Sicilia le lettere , e il buon gusto , e che si può 
con giusto tìtolo chiamare il padre e il ristoratore della no- 
.stra letteratura. 

/> anccscQ Testa , il di cui nome seco porta i maggiori c- 
logj , nacque in Nicosia città illustre di Sicilia il di ii. di 
magt:io dell' anno 1704. da una assai nobile, ed antica fa- 
miglia originaria di Pisa. Sin da' suoi primi anni mostrò un 
così fer\ido ingegno, e un'indole così proclive alla virtù, 
che fin d' allora si conobbe a qual grado eminente sarebbe 
un dì pervenuto. Il di lui saggio genitore niun' altra cosa 
ebbe più a cuore , che educare il figliuolo nella pietà , e 
nelle lettere. Compito appena nella patria il corso delle bel-* 
le lettere , lo mandò tosto a Palermo per continuare i suoi 
5tu(lj , ed apprendere le scienze filosofiche , e specialmente 
la giurisprudenza, perchè al foro molto adatta il riputava. Vi 
fece in breve sì maravigliosi progressi , che poco dopa dettò in 
pubblico , ed in privato la stessa facoltà (1) con molta sua 
gloria , e profitto degli uditori. A questi studj congiunse 
.sempre una soda pietà, ed una continua integrità di vita. Ma 
poicliè r animo suo era sommamente inclinato alla pietà , al 
ritiro , e alle lettere , abbandonò presto questa sua prima 
carriera , e vestito 1' abitp chiericale , lutto si diede a' su- 
blimi studj sacri . La Sicilia parve al nostro Testa una 
spazio troppo angusto per V ardente l)rama di sapere*. 



ami^ 



(1) Amico Lexio. Sicul. Topographic. "T. III. PkiU II. p. ia3. 



U amor dì dilatare la sfera delle sue cognizioni , gli fece 
nascer vaghezza di viaggiar per Y Italia per acquistar V ami- 
cizia de^ pm eccellenti letterati , che fiorivano allora in quel 
clima l'elice , ed accrescer i suoi lumi in ogni sorta di dottrina. 
Ritornato in Sicilia atteso il suo merito , fu in età ancor fre- 
^a eletto Canonico della Metropolitana di Palermo. Egli si 
rendette ben tosto benemerito di quel corpo , publicando in 
difesa del suo Capitolo un ragionamento, che si tiene a buon 
dritto j come un modello di dotta , ed eloquente arringa. 
Atteso il suo merito nel 1737. fu creato Giudice Eccle- 
siastico del Concistoro ^ esaminator sinodale , ed uno dei vi^ 
sitatori diella città , e diocesi di Palermo. !Non molto dopo j 
cioè Tanno 1744- f^ designato promotor fiscale della supre<* 
ma inquisizione di Sicilia , e di poi nel 1747* Vicarìa Gene-* 
rale Capitolare delT anzidetta Metropolitana. Egli si segnalò 
talmente in questa luminosa carica , e diede tali pruove del 
suo sapere , e dei suoi rari costumi , che indusse V anno se- 
guente r immortai Carlo 1 1 1 • intento sempre a promuovere 
aUe dignità gU uomini di merito singolare , a nominarlo al 
Vescovado di Siracusa. Al suo zelo deesi il risarcimento di 
quel Duomo , che arricchì di sacri arredi , e ne adomò la 
facciata di statue belUssìme di marmo (3) , e di nuove fab- 
briche danneggiate dal tempo , e quasi del tutto divinate. 

Ampliò il Seminario , alzò dai fondamenti il Collegio di S. 
Carlo , istituì V Episcopio ed altre pie opere , che qui lungo 
sarebbe il rammentare. Il Re Carlo , a cui erano troppo no- 
te le di lui somme virtù 9 non fu p«ngo di averlo innalzato a 
quel Vescovado, egli il volle inoltre eleggere Tanno 1754. Arci- 
vescovo diMorreale, e supremo inquisitor di Sicilia. Decorò pure 
questa sua nuova Chiesa di ricche, e preziose suppellettili , e l'ai- 
tar maggiore di finissimo argento, e di così eccellente lavoro, 
che par , che l'opera superasse la materia , (3) degno vera- 
mente della m€(gnificenza di quel tempio. I Canonici della 
sua Cattedrale , in segno di lor grata riconoscenza , fecero in 



(tx) Crpndicci AnJjch. Monnnn. di Sirac, Illiifttrat. T. 1. p« 54» 
(3; ^Vi'iut;iiuc Voj^ges dans ie deu% Siciles TlII. p. 257. 



gno onore coniare una medaglia, Pieno di zelo ^ e di amor 
paterno per il comodo dei cittadini , protettore , e promoto- 
re insieme delle belle arti , e di tutte 1" opere grandi , fece 
ristorare e prolungare la strada , che chiamasi di Venero , e 
r altra più spaziosa dalla parte opposta , ^e conduce a Pa«- 
lermo , spianar fece suir erto dorso del monte , e di alberi , 
di statue ). e di fontane adornare, onde il Magistrato ne vol- 
le eternar la memoria con due iscrizioni. Per lunglii, e diiE« 
cili tratti di vie , fece venir anche Tacque , che mancavano 
nella parte superiore della città. Ma chi potrà tutti ridire i 
vantaggi , che egli recò a quel fortunato suo popolo ? Ma il 
pili, grande , il più portentoso , e singoiar beneficio , di cui 
Sicilia tutta ne risenti i benefici influssi , fu certamente la 
novella costituzione di quel Seminario. Letterato , e mecena* 
te delle lettere , come egli era , oltre modo bramoso di pro«* 
muover le scienze nella sua diocesi , acciò i Chierici potesse^ 
ro air esemplarità della vita V ornamento accoppiare deilaf 
dottrina , nel suo proprio palazzo eresse una letteraria accade* 
mia , e radunandovi i più begli ingegni , egli stesso volle es** 
seme meuibro. Né di ciò pago formò una copiosa biblioteca^ 
di cui fece dono al Seminario , stabilì nuove scuole 5 chiamò 
dair Italia con onorati stipendj uomini i più insigni per isban^ 
dir l' ignoranza , e rimettere in piedi la sana letteratura. Stu- 
dio di lingue , eleganza di sci ìvere , poesia , ed erudizione, 
scienze sacre , e profane , ed ogni sorta di amena , e severa 
letteratura , tutto fu allora (4) nel più alto grado di onore. 
Gli alunni , che da tutte le parti della Sicilia vi accorreva- 
no a coltivar le lettere , e le scienze , resero ben tosto rino- 
mate le scuole di Morreale , e da quel famoso Liceo usciro- 
no i più letterati distinti (5) , che fissarono stabilmente in 
Sicilia il buon gusto , e la richiamata cultura. Un uottK) for- 
nito di salacità così straordinaria , e che da molto tempo si 
avea acquistato la benevolenza di tutti gli ordini ^ non potear 
sfiiggire la vista delP intera nazione , la quale radunata nel 
general Parlamento neir anno 176^. lo elesse capo ddBrac- 
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4) Bìsc^ri Vìagg. per T Anticb. della Sic. p. aoS* il. «dis* 

5) Avolio Saggio sopra lo Stai. pres. della Poes. in Sic. p. 183. 379' 



do Ecclesiastico ^ e cfopo uno dei Deputati del Regntf. Alla 
fine questo dotto , e santo Prelato degno da compararsi ai 
più antichi della Chiesa , assalito da un rolipo nel cuore e 
Aiziato il fegato, senza perder giammai V '»ua naturai dol- 
cezza , ed uguaglianza di animo , rimesso tutto nella volon- 
tà del Signore con sommo pianto dei suoi , e dolore di tut- 
ti i buoni , morì il di 17. di maggio dell^ anno 1773. in età 
di 69. anni. Dopo la sua morte non lasciò alcun denaro 
delle sue immense fortune, avendole tutte impiegate in orna- 
mento della città di Morreale , per soccorso degP infelici ^ e 
per vantaggio delle lettere 5 nià lasciò una riputazione , che 
sarà sempre cara alla posterità , ed im vuoto difficilmente a 
riempirsi* La sua morte rese il più Lello elogio alle sue vir- 
tù. La città di Morreale presentava V aspetto di una sola fa- 
miglia ^ che si strugge in lagrime per la perdita di un te- 
nero padre. Testimonio il più sincero , che non è soggetto di 
adulazione. Il gran Ferdinando emulo dello zelo per gU uo- 
mini di virtù singolari deir Augusto suo genitore Carlo 1 1 1 . 
pose il sugello alle sue lodi con avergli fatto innalzare nella 
cattedrale di Morreale una statua di marmo con una iscrizione. 
Pubblicò molte opere , di cui con tanta lode si parla nel- 
le novelle letterarie di Roma , di Firenze , e d* Yverdon , 
da molti gravissimi scrittori. Il suo dotto biografo inclusi va- 
rj opuscoli , le fa ascendere al numero di 24 5 uè noi in que- 
sto luogo possiamo discendere ad una distinta analisi di es- 
se , e rimettendo il lettore all' erudito Sinesio , ne daremo 
delle principali un leggiero abozzo. 

a Omelie , e lettere Pastorali. S Catechismo, ss Ragiona- 
menti sulla dignità , stato , e doveri ecclesiastici a Istruzioni 
sul Sacramento del Matrimonio, e Teducazione de'figli. a Ma- 
nuale ad uso dei Confessori, a La vita di Guglielmo Re 
di Sicilia , scritta in assai colto latino , encomiata dal Ti- 
raboschi(6).s2 La vita diFederico anche in latino.s Dissertazioni 
de Ortu , et progressu juris siculi , et de Magistratibus. S 
Descrizione della peste di Messina, ec. Opere tutte lodate da va-j 
rj eruditi scrittori. 

^ Giuseppe Berite Ui Barone di Spataro. 

(6) Stor. deUa h citerai. luU. T, lY^ pTJ. ' 
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TIMEO DI TAORMINA. 



\JLi elogj da T un canto , con che profusamente viea 
commendala da più insigni scrittori dell' antichità T Istoria 
di Timeo , e le più risentite censure dalP altro , che au» 
tori di non minor grido han fatto alla medesima , assai ci 
fan dolere della di lei perdita. E come comporre le lodi 
di un Tullio , di un Diodoro Siculo , di un Longino col- 
la violenta critica , con cui questo retore stesso , e Poli- 
bio , e Cornelio Nepote , e Cecilio , e Strabene , e Plu- 
tarco impegnati si sono a dileggiarla ? Gli è d' uopo per 
tanto da que' pochi frammenti che ce ne rimangano porre 
imparzialmente air esame in che questo istorico meriti 
quando difesa , e quando scusa o biasimo. 

Benché una illustre nascita non forma agli occhi del sag- 
gio il merito di chi V ha per avventura sortita , dà però 
d' ordinario i mezzi e V agio onde averne una colta e ci- 
vile educazione. Fu certo gran fortuna a Timeo Io avere 
avuto a padre il virtuoso Andromaco , principe avveduto 
e prode di Taormina (i) j il quale colla più fida amicizia 
accolto avendo in sua casa Timoleonte di Corinto , e ce- 
dutagli in piazza d' armi la sua città ^ contribuì più che 
altri unitamente a quel Generale e con le sue forze ^ e coi 
suoi consigli a rendere la libertà alla Sicilia oppressa dalla 
tirannide di Dionigio di Siracusa , d' Icete di Lentini , di 
Mamerco di Catania , e di Leptine d' Apollonia ^ rovescian- 
doli r un dopo l' altro ignominiosamente dal trono. 

Dalla disciplina e dagli esempj di un principe sì gene- 
roso , e provido padre di famiglia ben può argomentarsi 
quale abbia dovuto essere V educazìon di Timeo ; quali i 
migliori maestri (2) , da cui apprendesse egli le scienze j 
e quali i di lui progressi nelle medesime ben può vedersi 
dalle lodi y che da conipetentissimi giudici date vengona 
alle sue opere. Cosi Cicerone (3) nell' istoria ne rileva 
r immensa erudizione , la moltipUcilà e V abbondanza 
dei pensieri^ la venustà dello stile j V armonia e la scelta 

* I I ■ I ■ ■■ Il I I ■! —— p— — H> 

(1) Voggasì Fintare, in Timoleon \ Diodoro L. v.Gemist, Pletoa. inlIi^t.Gnecor, 

(2) Fra essi da Suida 8ap]3Ìaino oasecvi tUto Filisco Uiletio scolare d^I^ocrala. 

(3) Lib. a. de Orat. 



delle patole , la grandiosità delt eloquenta. E parlando 
altrove (4) del doppio genere dello stile asiatico : V unoj 
dice egli ^ pieno é di sentenze ^ e di tratti di spirito non 
così gravi e seri , . guanto graziosi e brillanti , come ha 
fatto Timeo nella sua stona. Diodoro di Sicilia ^ e Poli- 
bio (5) , benché V uno e V altro non sempre amico e fau- 
tor di Timeo , non lasciano tuttavia di attestare a sua lo- 
de 9 eh' egli più che altri frai Greci ha ben meritato 
della cronologia 5 che a notare i tempi il primo eglifu , 
ad introdurre nelV istoria V uso delle Olimpiadi. E a 
dir vero , qual confusione , qual caos non troviam noi nel- 
la serie dei fatti in Erodoto , Senofonte , Tucidide in luta- 
ti in somma i greci storici anteriori a Timeo? E di cpial 
Edipo fia d' uopo ai Cronologi per diciferare gP intrigati 
nodi deir antica storia , pria che Timeo inventato avesse 
un tal metodo. Con qual vantaggio non è stato egli co- 
munemente seguito dai posteriori scrittori della greca i- 
storia? (6), 

Malgrado però di tutti questi pregi ^ e del valore dei 
suoi panegiristi non ha risparmiato verso luì la Critica i 
mordaci suoi denti. Il più accanito frai suoi censori Lon- 
gino , conoscitore per altro del merito , è bensì d* accor- 
do con Tullio nel dirlo Scrittore assai pregiabile per V 
abbondanza delle cose , e per la varietà delle sentenze: 
uomo molto abile e dotto , e di acuto ingegno fornito , 
che il più delle volte sa essere grandioso e subitine ^ 
che nello esprimersi dimostra molto buon senso : ma 
pieno di puerilità , egli soggiunge ^ e freddo del tut-- 
to (7). Io non capisco ^ come Longino nel giro di sì po- 
che parole cader possa in aperta contraddizion con se stes- 
so. E come star possono insieme acume d! ingegno efredr- 
dezza : puerilità e buon senso ? 

In prova dei freddi concetti , di cui dice che abbonda 
r istoria di Timeo , egli ne reca quel passo ^ ove lodar vo- 
lendo la rapidità delle vittorie di Alessandro dice j cV A 
conquistò tutta V Asia in meno di tempo che impiegato 



(4) la Bullo. 

(5) Excerpt, Vales. Polyb. 

ÌH) V. ^urigny Hisl. de Sicile t. i , p. i3. 
•;) De Sublim. Sect. iv. Quivi Longino ci fa sapere, che nel cemortr 
nieo era sialo prcvenulo da Cecilio di Galacte. Pleraque jam anie 
ìius cocupavit : ppg. 12. edit. Oxon. 1710. 






non ne aveva Isocrate nel comporre il suo panegirico. 
Longino mette in ridicolo il parallelo che fa Timea di uà 
si gran re con un sofista ( titolo di cui egli onora wuel 
sommo orator della Grecia ) : Egregie mehercle tanti re^ 
gis cum sophista comparatio ! Ma dalle proprie parole 
di Timeo rapportate dal suo censore nel greco originale 
ben si vede , che egli non ha voluto dir altro , se non 
xhe Alessandro impiegò meno tempo alla conquista dell'A- 
sia , che non Isocrate ad esortarvelo ; poiché chi non sa , 
che quella orazione contiene non solo un elogio degli A- 
teniesi ^ ma un' esortazione ancora a quel principe a muo- 
ver guerra ai Persiani ? Allora adeguato è il paragon di 
Temeo , ed ha buonissimo senso. In quel sarcasmo in ol- 
tre non si mostra assai Longino di buona fede j imperoc- 
ché vuol farci credere che Timeo ha preteso di paragonar 
V oratore all' eroe pel suo valore (8) , s' egli impiegava 
meno tempo a comporre la sua aringa , che V altro a ter- 
minar la sua conquista •, e dal greco testo chiaramente ap- 
parisce j che Longino gli imputa un tal pensiero. Quindi 
a ragione dice Bayle , che in questa occasione più non 
si riconosce in Longino quella squesitezza di discerni-^ 
mento e di gusto , che vi si ammira altre volte (9). 

Altre due accuse propone Longino contra Timeo 5 e 
primieramente eh' egli se non per altro merita ben ripren- 
sione per la troppa acerbità , con ^t^ui censura gli altrui 
difetti, mentre è cieco affatto pei suoi ^ e di mostrarsi su- 
perstizioso nell' asserire, che la strage sofferta dagli Ateniesi 
in Sicilia fu in castigo dell' empietà commessa da un di 
loro per avere abbattute in Atene le statue degli Dei r co- 
me in pena dei sacrilegi attentati su i simulacri di Giove 
e di Ercole era stato sbalzato dal trono Dionigio. Queste 
egli chiama puerilità indegne d* uno storico : linguaggio j 
che in simili occorrenze è stato goffamente imitato dagli 
irreligiosi accigliati filosofi dei nostri giorni. Né lascerò di 
far qui liflettere , che i Greci dei bassi tempi senz' altro 
inerito che di inetti compilatori , come più di tutti lo è 
Suida ^ copiato avendo Polibio , Diodoro , e Longino si 
sono fatti uno scrupolo J'non trasmettere alla posterità 
r ingiurioso titolo che pel di lui pendio alla satira dato 



(8) Nel greco di Longino vi lia xmT\aytpiiav in quanto al italore^ loc. eìt, 

/ V T^ • . • > rr*' . - ♦ 



venne dai suoi nemici a Timeo, cKiamtndolo con isdpitf 
allusione al suo nome Epiiimeo , cioè Derisore. 

Ma Polibio non lo accusa di maldicenza ,#che per aver 
parlato male di Democare (io): Diodoro per aver dipin* 
lo con neri colori lo storico Filisto ^ e Longino per avere 
ad imitazion di Senofonte chiamato Agatocle stupratore 
cogli occhi pria che col fatto. Veggiama ora chi fossero 
questi personaggi così malconci da Timeo* Non era che 
un sofista quel Democare : Filisto è lo storico il più. adu- 
latore dei Dionigi , e ministro ed encomiatore della loro 
tirannide. Agatocle il più scelerato usurpatore del trono , 
p il più crudele oppressor della Sicilia dopo generosi 
sforzi del padre di Timeo per abolirvi il nome e la me- 
moria dei tiranni. Negar tuttavia non posso ^ qhe V odio di 
Timeo contra questo usurpatore non sia giunto al segno 
di contraddire alla verità, negandogli fin anche la gloria di 
valoroso guerriero , che ninno gli potrà mai contrastare. 

Se vogliamo prestar fede a Luciano (n) ^ Timeo visse 
sino alla decrepitezza. Egli lasciò , secondo Suida , 68 li- 
bri intorno a varj soggetti di retorica. II. Istoria della Si- 
ria, dei suoi. Re , e delle sue Città in tre libri. III. Crono- 
logia , ossia Maniera di disporre i fatti secondo V ordine 
dei tempi. IV. Otto libri d' Istoria Generale greco-sicula , 
e siculo-italica divisa in due parti , nella prima delle qua- 
li egli descrisse le guerre dei Siciliani coi Greci \ e neir 
altra quelle che in quest' Isola ebbero i Romani ai tempi 
della prima guerra punica. Oltre Suida citati vengono que- 
sti libri da Antigono (12), e dà Partenio (i3). V. Storia 
della guerra dei Romani con Pirro re di Epiro in un sol 
libro \ di cui benché non parli Suida 9 ne fan però men- 
zione e Tullio (14)9 e Dionigio di Alicamasso (t^ 9 ed 
A. Gelilo (16). 

DelV ah. Giuseppe Bertird 



(10) Polib. Lib. xii, e DioJ. Sic. Lib. xiii 
^iij Iq Macrobiis L. i. cap. 12. 
lal In mirabil. List. 
'i3; Erot. 29. 

i4) Cìcer. epist. a Luccejo lib. 5 
^i5ì In prftf. antiqu. roman. 
,16; Noct. Auic. ub. XI» cap. 1 
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oy si saprebbe rivocare in dubbio che l'eloquenza nacque 
cogli uomini, e fu perfezionata dai bisogni, e dalle passioni; 
ma questa prima eloquenza fu rozza, come lo è ancora presso 
i Selvaggi, ed i popoli incolti, e volgari, i quali tutti 
sanno , quando agitati sono dalle passioni , esprimersi eoa 
forza , e veemenza , ed indurre una cefta persuasione ; ma 
r arte vera dell' eloquenza quella che , fatta avendo attenta 
riflessione sul cuore umano, e sull'esperienza , ne ha cavata 
^^gg^ y ^ precetti , onde parlando su di un affare, gli Uditori 
convincere , persuadere , commuovere , e trascinare ; questa 
nobilissima arte dell' eloquenza è frutto delle società colte , e 
ueir istoria letteraria nascer si fa in Sicilia nostra patria , 
sebbene apparir si vede dopo i primi Poeti, che già brillato 
aveano in Grecia , ed in Sicilia slessa , per cui si vuole all' 
Oratoria dar posteriore luogo della Poesia. 

Omero 3 Esiodo, Archiloco, il nostro Imenese Stesicoro ,' 
Alceo, e Saffo y che furono i primi poeti , fiorirono dal 
settimo secolo al sesto avanti G. C. Ma 1' eloquenza , questa 
arte , o talento di esprimere con precisione ciò che chiara- 
mente si concepisce, e di persuadere gli Uditori allor noa 
contavasi in Grecia fra gli ameni talenti. 

Pericle , il quale nel secolo V. avanti G. C* fiori , e fu 
coevo ad Antifone Oratore Ateniese, comparisce nella storia 
greca come il primo Oratore della Grecia. Egli secondo Tul- 
lio , balenava, tonava, volgeva sossoprd tutta la Grecia (ij; 
ed in tal modo si rese padrone della volontà ^ e de' cuori 
de' suol concittadini ^ per cui Atene non per anco avvezza a 
questa nuova maniera di ragionare, allettatane oltremodo, 
gli depositò senza accorgersene la somma autorità , e la su- 
prema potenza. E la sua tirannide fu il frutto della sua elo- 
quenza , ma Pericle non ridusse T eloquenza in arte , e non 



(0 Ciccron. ia Orat, IX, 



ne scrisse precetti^ ed Antifone si occupò solo del genere 
giudiziario fin' allora sconosciuto (i). 

L' eloquenza in arte ridotta deve alla Sicilia la sua Grigia 
ne , ed i suoi più ragguardevoli ornamenti. (2), Empedocle , 
Corace e Tisia ne passano per li primi maestri , e per quei 
€he leggi , e precetti ne diedero^ ed in arte la ridussero. 
Eglino borirono circa 444 ^^^^ innanzi di G. G« Di Em- 
pedocle ne abbiam già parlato (3), di Corace poche notizie si 
hanno , e solamente ci è noto ^ che nacque in Siracusa ^ che 
fu il primo a tener pubblica scuola di rettorica , e secondo 
la comune opinione ebbe a discepolo T istesso Tisia , che poi 
superò il maestro, e da Aristotile unitamente a Corace come 
il primo inventore dell' arte del dire si rapporta. Di Tisia 
però (4) abbiamo più dettagli , e di lui perciò ci facciamo 
a parlarne con maggiore estensione. Egli (5) fu pur di Si- 
racusa , e fiori poc' a presso all' istessa epoca del sno maestra 
Corace. Nacque da povera famiglia ^ e si dice , che non a- 
Tendo ceme pagare Io stipendio , che Corace da' suoi discepoli 
di riscuotere non disdegnava , chiamò Corace innanzi al giu- 
dice 9 ed avendo esposto , che promesso avea di ricompensare 
Corace sol quando riuscito era nell' arte del dire ^ si valse 
di quel dilemma assai astuto, che da Ermogeniano è rìh^ 
rito , cioè appoggiandosi alla definizione y che il suo maestro 
dato avea della rettorica , di esser V arte di persuadere : Egli 
disse a Corace : c< Secondo la tua definizione della rettorica ^ 
se io ti persuado che non ti posso né det^ pagare 9 e non ti 
doterò nulla ; se non ti persuado y ed è segno che non sono ben 
riuscito j e che tu non mi hai bene ammaestrato , e perciò 
nulla ofiche allora dovrotti » A quale dilemma però Coraee 
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Cardella Tom. t. p, 81. 
Arisi. Cicer, in Brut, n. 46. 

Il'uque alt Aristotiles artem , et praecepia Sieulos Coraeeni , ti lìwnn 
conscripsisse. 

(3) Di Empedoche non si sa altro con certezza , che fa il primo a fare 
osservazioni sul discorso prosaico, che per P innanzi era sol frutto della feltufty 
e meditazione degli Autori y e deir esercizio nel fiaveUare. — T. Cardella iom. 
1. pag, 81. 

( {) Tisia è stato chiamato dal Lascari e dal Golzio Ctisia, V% Mong, B^ 
bliot. F. Tisia/ iom. a. 

(Kj Y. Giraldi in £oigm. p, 443> 



Subitd rispose con uh altro dìlcmtna' ^ E se io , gli disse, ti 
persuaderò che tu mi puoi^ e devi pagare e mi pagherai ; se 
non ti persuaderò , e che tu vincerai a me , allora ho dato 
una pruova di aver formato il discepolo piti eloquente del Mae- 
stro ^ e certamente mi pagherai » 1 Giudici, e T uditorio ri- 
masero sorpresi di tal prontezza di rispondere , e replicare, e 
convennero che il discepolo , ed il maestro erano argutissimié 

Platone fa tanto caso di Tisia , che a lui solo attribuisce 
r invenzione dell' arte rettorica. 

Ma o a lui solo, oppure a Corace ^ ed anche ad Enape-* 
docle , questa gloria di aver inventato le prime regole dell' 
arte del dire, si debba concedere, quel che è certo si è che i 
grandi oratori Lisia , Gorgia , ed Isocrate , che in Sicilia ed 
in Grecia si fecero tanta riputazione ^ Tisia riconobbero per 
loro maestro , e T anzidetto Platone [i) e Plutarco (2J ciò 
a somma lode gli arrecano; anzi Dionisio d' Al ica masso assi" 
cura che sopra il sepolcro d'Isocrate vedeasi il ritratto di Ti- 
sia , da cui se ne cavò la medaglia che ha dato X immagine 
della^ nostra incisione (3). Pausania (4) antepone il nostro 
Tisia agli oratori tutti , e ne dà per argomento , e pruova 
r eccellente sua orazione recitata in difesa di una donna Si- 
racusana , di quale orazione però noi non ne abbiamo ne anco 
frammenti onde poterne giudicare , e parlando degli artificj 



[. 



1) liOC cit. 
\) In vilis X. Rheiofi 

(3) De antiq. Reth. 

Questa lode che danno Plutarcói , è Dioùigi di Alicarnaissó à fisìa pef 
tY«r formato tre grandi Oratori quali Lisia, Gorgia, ed Isocrate basta a nostrd 
giudizio a smentire quanto gratuitamente si afferma dal chiarissimo .... An* 
dres ,, che i Greci cominciarono a vedersi priifi di opere eccellenti ^ quando co-^ 
nohbcro i precetti delP arte. Proposizione del Sigaof Andres anche oppugnata 
dal Tiraboschi nella nota 56. al 5. i5. della p 3. dove dice, che Demostene 
istesso da Tucidide , e Gorgia apprese la magnificenza , la gravila ) e lo splen- 
dore del favellare , secondo Dionigi d^ Alio, de adin. . . ^ 

Cicerone il maggiore Oratore di Roma viaggiò in Grecia , frequentando ler 
scuole dei retori i più rinomati ; e scrisse poscia egli medesimo i precetti 
deir arte. Tasso il maggior poeta epico che vanti 1 Italia , confessa di aver 
studiato profondamente la f oelica di Aristotile, A me sembra , conchhide il 
Tiraboschi, più giusto di dire, che i precetti non bastano a formare un graad^ 
uomo , ma senza i precetti un grand' uomo non saprà sfuggire quei difetti ^ 
che ne oscureranno la gloria^ 

(4) Pausania iib. 4* • • • • « P« 37G. 



rettorìci di Tisia e del suo discepolo Gorgia dice » eh' eglino 
» aveano il talento di sapere far apparire le piccole cose co- 
> me grandi, le vecchie come nuove e che aveano una soiu- 
» ma precisione e brevità nel dire » da quali eminenti qua-* 
lità ben di leggieri si scorge quanto profondi erano nell' arte 
della rettorica. Cicerone trattando de' chiari Oratori novera 
come i primi ed Inventori di quest* arte Corace, e Tisia, ed 
altrove all' autorità appoggiandosi di Aristotile rapporta che 
gepressi i tiranni in Sicilia dovendosi trattar le cose private 
9 le pubbliche nei giudizj e nelle concioni essendo queHa 
pente ( parlando de Siciliani j di acuta e controversa natura 
Corace e Tisia si occuparono a scrivere dei precelti rettorì- 
ci f< L' istesso ridice Quintiliano (i). Tisia adunque, par che 
si potesse conchiudere dicendo, (2) fu il primo che per 
mezzo delle nuove regole della rettorica seppe formare quegli 
oratori che tennero l'uditorio in una situazione dolce ^ e lu- 
singhiera come avvenne pei Gorgia , i Lisia , e gì' Isocrati, 
Egli diede luogo pure colle sue prime istituzioni ai bei pre- 
cetti del grande Aristotile, che fissato hanno il buon gusto 
nelle belle lettere ed alle istituzioni ed insegnapienti de' ret- 
torici posteriori , ai Longini, ai Pionisj, ai Ciceroni, ai Quint)-. 
liapi e di recente ^i RpUin ^ ai Batteoux , ai Cerretti (3j. 

piusEPPE Emma^c^ele Oetolan^^ 



(1) Cicer. de Orai. L 1. Usque a Corace nescio fuo ti Tisia ^ fiOi ilHuf 
QTfis fnventorcs ^ et principes fuisse constai. 

(?) Quiniilian. lib, 3. Just, Orat^ cap. i. 
(3; Diciionnairc de belUj lellres art. Tisici. 
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CARLO MARIA VEI^MIGLl^ 



C 



Ario Maria Ventimiglia , e Ruiz nato in Palermo nel 
1570* dalP illustre / Prosapia dei G>nti di CoUesano , e 
Baroni di Gratteriramo, oggi esistente negli attuali Principi 
di Belmonte , un esempio ci offre come si può ben riuni- 
re alla chiarezza del sangue \ V ardore dello studio ^ e del 
sapere 9 e dare alla prima maggior lustro collo splendore 
deir istruzione. 

Egli fin dalla prima età mostrò singolar gusto pelle let-. 
tere , somma vivacità d' ingegno , e robustezza di esercitata 
memoria , cosicché nelle scuole tutti sorpassò y e V ammi* 
razione attirò non solo dei suoi compagni , ma pur dei 
suoi maestri , e superiori. Dalle belle lettere , e dalla ret- 
lorica , dove si distinse per li suoi componimenti in poe-^ 
sia , ed in prosa che la sua bella immaginazione addimostra-^* 
vano j egli passò alle più serie facoltà di filosofia , e teo- 
logia j e secondo il costume del tempo , sostenne in pub- 
blico circolo varie tesi di metafisica , e di teologia con 
grande pubblico plauso ; di che dal Colleggio massimo dei 
Gesuiti dov' egli tali studj fece , gran lode ne riscosse. 
Col créscere degli anni sviluppossi però nel nostro Venti- 
miglia una passione così grande , e cosi forte per V instru- 
zione , che fino alla tomba accompagnandolo , uno dei pri- 
mi scienziati del Secolo , e versato in ogni sorta di sape- 
re lo rese. Fu egli Oratore , e varie Orazioni scrisse , a 
recitò 9 che abbiamo ancora la fortuna di possedere (1); 
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(1) Orazione nelle esequie del Serenissimo Prircipe Emanuele Filiberto Duca 
di fiiavoja nel Duomo di Palermo in nome del Regno di Sicilia. Panormi pres- 
so Decio Ciiilio 1625. in 4* dove fa vedere le qualità di un buoB Principe» 



Fu poeta , ed ascritto venne all' Academia degli Accesi 
di Palermo , clie ristorò , e migliorò di molto^ essendone 
stato ancora Prindpe. Fu fisico , e matematico , e conscr-- 
vansi in Catania nella pubblica Libreria varj suoi MSs. ap- 
partenenti alla geometria , ed all' algebra , ed uno alla gno- 
nomica accomodata ai climi dì diverse ragioni ^ onde Ma- 
riano Valguarnera lo chiama V Archimede di Palermo. Fa 
Astronomo come oltre dei suoi MSs. si dice neli' Archi-' 
mede redivivo, impresso in Palermo nel i644^o coinè lo 
attesta pur Odierna , astronomo celeberrimo , nelle sire let- 
tere a lui dirette (2) Fu istorico naturale j ed il celebre 
Fabio Colonna seco mantenendo lungo carteggio , ne ot- 
tenne varie piante , e fossili della Sicilia , di cui debitore 
si dichiara al Ventimiglia. Il celebre P. Atanasio Kirke- 
rio 9 venuto a Palermo nel 1 63 1 , non si allontanò mai 
dal Ventimiglia , e seco lui fece quelle osservazioni d^ 
Istoria naturale , e di geologia sicula delle quali parla nel 
suo mondo sotterraneo ^ lodando insieme la pefspicacia del 
Ventimiglia , e le sue cognizioni in questo genere. (3). 

Oltre a queste scienze , ed alP amene lettere ^ egli (U 
delle cose patrie amantissimo , (4) come ognuno che ha 
sentimento y e fior di senno esser lo dee , e raccolse le 
iscrizioni come ne fan fede varj autori^ e lasciò manoscritta 
una descrizione geometrica di tutto il littQrale di Sicilia j 
misurato con esattezza , e fece calcare alcune carte di Slci-» 
lia esattissime coi seni , le torri ^ e le principali iscrizio- 
ni delle Città particolari. Tradusse un trattato dei fiumi 



Diclìiamzione (Wli Intrvmodj r.-ipprc^cu tanti nell* ancora commedia che ti 
recitò in Palermo nelle nozze d«l Signor D. Giulio Agitata Cavaner "J. S, Gia- 
coufio della Spada e della Signora D. Antonia Valdiua e Vesliii.i^Iia. Pai. 
loco, in 4« 

Ca) P. Àfassa Sicilia in prospettiva. 

(3) Yeói Mondo sotterraneo di Kn-elier 1 : 8. cap. io. 

(4; V. Memoiie per tervirc alia Storia letler. di Sicilia. 



dS Sicilia scritto in latino da Vibio Se^datra^ eà addite, 
il modo come fortificarsi bene tutta V isola (5). £ non « 
tenne ai soli stud) , ed a dar solamente dell' opere inte^ 
ressanti, delle quali alcune meriterebbero al certq inedfur it 
luce , ma pure facoltoso essendo , ornar ai volle di quelli 
arredi necessarj ad Uom dotto , ed ampia collezione tàx di 
libri rari , tra i quali, il Padre Bartoli dice , che eomUjieva^ 
» nella libreria di Carlo Ventimiglia un testo del Can^ 
,, zoniere di Petrarca ^^ creduto di mano propria^ del^ 
,, V Autore (6) fecesi pure unMeda^ere racchiudendo ol- 
tre alle monete Sicule,ed estere, varj carnei, gemme, ed a- 
nelli antichi con intagli , teste di bronzo , idoli , iscrizioni, 
ed altre antichità , sicome assicura il chiarissimo Canoni* 
co Domenico Schiavo (7). 

Egli poi fu carissimo a tutta la nobiltà , ed ai Viceré , 
e principalmente al Duca Filiberto , ed al Duca Àlcalà , 
da cui fu a Visitatore generale di tutto il regno di Sici- 
lia per due volte eletto. Esempio poi altre volte ^rinnovato 
dai futuri Viceré. 

Riunì alle qualità di spirito quelle del cuore che spesso 
sogliono andar disgiunte , ed amando la Patria con zelo , 
la servì in tante occasioni, assai utilmente. Alla triste oc» 
correnzà della peste nel i6!24. gran parte della Città di 
Palermo per le sue savie disposizioni ne fu garantita , sic- 
come affermano il Baronio , ed il Mongitore (8). 

Fu magnanimo , e padre dei poveri , ed anche pio , 
giacché fondò , e stabilì con ampie rendite la Chiesa di 
S. Maria di Monserrato nel piano del Regio Castello , per 



f 3> V, Mongit. Bibl. Sic. 

(()) P. Bai toii Torto e Dirilto N. 29. S Grescimbeni Yolgtr poesia libr. €L 

(7) Memor. lelter, lo. «j. p. », art. i^. 

(8) Baron. Sìculae NoIiitiUtU amphitekatru» fol. 20. ::; M#iigUor Art. GaiW 
Al. Vciil. Bibliot. Sùj. . 



}o che quando cessò di vivere che fu a 2 5. Marzo del 
1667. con universa! cordoglio , gli fu innalzato dalla rico- 
noscenza in detta Chiesa un mezzo busto in marmo con 
semplice j ed onorata iscrizione in spagnuolo 9 la quale la 
luminosa sua nascita , e la dottrina in tutte le scienze 
additandoci j lascia ai posteri se non la facilità d' imitarlo^ 
il sentimento almeno di profonda anmiirazione. 



Giuseppe Emanuele Ortolani 
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FLAVIO VOPISCO SIRACUSANO. 



JLi elevatezza, alla quale era giunta la storia rom?na mi-, 
nacciava un imminente mina dopo il secolo di Auguoto. E 
chi di fatti non la vede negli storici posteriori^ i quali 
quanto più vissero lontani da quell' epoca ^ tanto più smar- 
rirono le tracce , che aveano segnate i grandi nomini, che 
gli precedettero (i). Scrivendo noi adunque Telogio di Flavio 
Vopisco , che fiori sotto Diocleziano , e Massimiano , non 
possiamo lusingarci di trovare nelle sue opere l'eleganza di 
Lrivio y la sveltezza di Cesare , la 'forza , e la maestà di 
Salustio. Ma ciò non ostante non è leggiero conforto per 
noi , né piccola loda per la Sicilia il vederlo distinto tra 
tutti i suoi contemporanei, che batterono la stessa carriera, 
e in secolo di corruzione , e di decadenza mostrarlo in 
qualche modo degno compatriota di Antioco , di Calila , e 
di Filisto. 

La voce Syracusius aggiunta a quella di Flavio Vopi- 
sco , che si legge in tutti gli antichi manoscritti delle sue 
opere , non ci lascia dubitare della vera patria di questo 
scrittore. Intorno il cognome Vopisco altri nan creduto (2) 
di essergli stato apposto , perchè egli nacque da un parto 
gemino dopo che l'altro feto fu cacciato per aborto. Ed 
in vero tutti quelli , che in tal guisa venivano alla luce , 
così eran detti presso i Romani, come costa da Plinio (3)^ 
da Solino (4) , e da Plutarco (5). Avverte però il Casau- 



(1) Il solo Tacito , benché troppo posteriore poò innalzarsi all' onore di 
entrare in campagnia de' Cesari , de' Gallucci , e de' Livj nel principato della 
storia ^, Tacito, dice il giudizioso La-Earpe, la tele aussi haute que tòut ce 
r]ui rii précédù , reste debout comme une colonne parmi des ruines ,| Lycé* 
Tom, 4. , • 

(2) Boni/acius de Roman, ffistor. Script, n. 34* Mongiiorìus in Bibliolh. 
Tom. 1. 

(3) Lib. 1. Gap. lOt 

(4) Cap. 4- 

{^j la GoriolanQ. 



tono (i) 5 che Vopisco fu nn prenome, iti qnale si scf^ 
vìrono molti , e specialmente questi della gente Giulia ; il 
che ci dà luogo a conghietturdre , che la famìglia del nostra 
Flavio sia stata di orìgine romana , e, piantata in Siracusa 
forse quando Cesare Angusto vi condusse quella colonia # 
della quale parla Strabone (2). Peso non leggiero aggiun-» 
gè a tal congettura il riflettere ^ che il N. A. scrisse le sue 
vite in lìngua latina , mentre ai suoi tempi parkyasi ancora 
in Siracusa il primigenio greco idioma principalmente da 
coloro, ch'eran progenie di antichi Siracusani (3)* 

Se noi prestiamo fede a ciò, che Flavio Vopisco dice di 
te stesso , e del suo avo in varj luoghi delle sue opere 9 
creder parimente dobbiamo ^ che i di lui natali non siero 
stati oscuri. Imperciocché egli scrive dell* avo, che fu perso- 
naggio molto distìnto dall'Imperatore Diocleziano, dì cui 
ottenne rintera confidenza , e che lunga tempo esercitossi 
nell'onorato mestiere dell'arme^ E parlando di se medesimo 
nel princìpio della vita di Aureliano racconta gli onori ^ 
ch'ebbe in un giorno solenne dal Prefetto delb città di 
Roma , onori , che i primarj magistrati non sogliono facil>' 
mente accordare a uomini volgari , e plebei. 

^el secolo , in cui visse il N. A. » essendo già vicino i 
erollare il Paganesimo , e trovandosi al contrario bastevole* 
mente propagato in Sicilia il Cristianesimo^ non sarà fuor 
dì proposito il ricercare 5 quale sìa sitata la religione^ eh egli 
abbia professata. Ma leggendo le sue opere noi siamo al 
fatto di ciò risolvere con isterica certezza. Impercìochò ol- 
tre i tanti argomenti , eh* esse ci apprestano per crederlo 
idolatra , bastano sopra tutto quelli elog} , cn' egli fa A 
Apollonio Tianeo nel suo Aureliano. Questo uomo 9 di cui 



1) In notti in Flavn F'opici divum Aurelìanum^ 
- j) In descript. Siciliae, ^ 

(3) Qui giova osservare , che hi colonra condt^ttavr da Angusto don eie-» 
eib dalle loro sedi i naturali del paese, eome avvenne in Taormina secondò ri^ 
ferrsce Diodoro testimonio oculare ce nostra tandem aetate, transìaiis per Caesa^ 
rem a pai ria Tauromenitis ^ Romanorum coloniam. accepit. » Lib. iti. Onde ÌQ 
Taormina dovè finire per tal ragione V uso del greco linguaggio. Io Siracusa 
però combinando insieme Siracusani , e Romani . si parlarono nel tempo Mess#» 
« du« lingue^ vale 21 dire la Greca da'primi^ e la lation d<t' secondi. 



éCriSee la vita il Gtèco filòstrato , fu Y eroe ^ clie i Pagati! 
opposero a Gesù Cristo per sostenere la vacillante loro 
setta col racconto di finti miracoli , e di virtù trascen- 
denti Tiimana condizione. Or prodigalizzando a costui tante 
lodi il W . A. e chianDiandolo il più santo , il più vene- 
rando y il piti Qa^Oy il più eccellente tra tutti gli uomi- 
ni y e non solo vero amico degli deiy ma degno ancor 
egli di essere adorato come un dio y ci mostra abba-» 
stanza qual sia stata la sua credenza in materia di reli-' 
gione. 

Dimorava in Boma Vopisco , quando fugli importo da 
Giunio liberiano Prefetto della Città di scrìvere la vita di 
Aureliano ; ed egli prestandosi volentieri a tal comanda 
trovò nella Biblioteca Vulpia tutti quei materiali , che gli 
erano all'uopo necessarj. Fmito il lavoro non lasciò la pen- 
na il W. A., ma mettendo a profitto le varie notizie da lui 
acquistate nell' accennata biblioteca scrisse di stia propria 
volontà le vite di Tacito , di Floriano, di Probo, di Sa- 
turnino, di Proculo, di Bonoso , di Caro , di Numeriano, 
e di Carino ^ che da lai furon dedicate ai suoi amici. Crede 
il Mongitore , che tutte queste vite sieno state composte dal 
nostro Vopisco per ordine deiristesso Giunio Tiberiano. Ma 
8' inganna a partito. Jrapercioche il Prefetto di Roma altra 
premura non ebbe , che di far pubblicare in lingua latini 
la vita del solo Aureliano , del di cui sangue egli era di- 
scendente. E Vopisco medesimo dice nel suo Probo „ non 
patiar ego ille y a quo dudum solus Aurelianus est expe- 
tiius .... non me ad Probi facta conscendere : Si vitd 
Sìippetet ^ oìnnes qui snpersimt usque ad Maximianunt 
JDìocletianumque dicturus. „ 

Le vite di Vopisco furono stampate la pfrlraa volta ini 
Milano Tanno i^^S. insieme con quelle di Elio Sparziano , 
di Giulio Capitolino , di Elio Lampridio , di Vulcazio Gal- 
licano , e di Trebellio Pollione col tìtolo: Historiae Augu-^ 
stae scriptores sex \ e poi varie volte ristampate , e di 
note eruditissime arricchite. Or di questi sei scrittori , secon- 
do r universale consentimento dei letterati , il nostro Vo- 
pisco è il più erudito, il più diligente, e il solo, cho 
possa dirsi istorico non oscuro , e inglorioso \ giacché negli 



altri cinque^ clie clie ne senta il Moulines 9 non trovasi né 
ordine , né critica 9 né filosofia 9 né stile. Isacco Casaubono 
dopo di avere emendato 9 e illirstrato con sue note i cin^ 
que accennati scrittori 9 pervenuto finalmente a Vopisc09 che 
nella storia Augusta tiene V ultimo luogo 9 si congratula 
con se stesso come uomo 9 eh' é uscito fuori da cammini 
aspri , e disastrosi. Cosi , die' egli 9 possono chiamarsi le 
opere de' precedenti autori 9 se si confi ontano con quelle di 
Vopisco 9 nelle quali la serie dei tempi è diligentemente os-r 
servata 9 e il tutto disposto con ordine. Gli autori della 
storia universale (i) dicono 99 Vopisco secondo V opinione 
de' dotti 9 sorpassa tutti gli altri ( Scrittori della storia Aur 
^usta ) cosi riguardo al suo metodo, che allo stile; 99 e 
il chiarissimo Tiraboschi (2). 9, Flavio Vopisco di patria 
{Siracusano è il meno incolto di tutti gli altri. 99 

Pel Canonico y e Parroco 
Ignazio Aubeliq 

di Siracusa, 



fi) S'orla Romana voi. 6, pari, 3. n. 4. 

(i) ^tpria deUa Letteratara Italiana. Tom. a« //&• a> Cap. 4. 
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GAETANO GIULIO ZUMMO 
Siracusano del 17 Secolo . 



A nobile antica famiglia nacque Gaetano Giulio Zium^ 
ino in Siracusa l'anno i656. ^ che l'Europa ammirò , i 
Principi protessero, e l'invidia stessa vivente rispettò . (a) 
Avendo egli sortito dilla natura felicissime disposizioni pel 
disegno, ^ per la scoltura cominciò ancor giovanetto , e sen- 
za la guida di alcun maestro a far delle statue con cera co- 
lorita , die preparava in maniera particolare • Un S. Giro- 
lamo penitente j e due ritrattini ^ che sono le sole opere ^ 
che da noi ci posseggono di questo illustre compatriota , fu- 
rono le primizie, per così dire^ del suo ingegno , ma pri- 
mizie , che fanno vedere tatto il genio del loro autore . 

Un fastidioso accidente obbligò intanto il nostro Zummo 
ad abbandonare la patria per mai più rivederla, e T Italia 
divenne allora il teatro della stia gloria. La visti de'capi d^ 
òpera , eh' esistono in quelle beate contrade ,. perfezionò in 
lui le disposizioni della natura, e coU'ajuto della notomia^ 
alla quale applicò più di quanto ricerca il mestiere di sem* 
plice scultore , divenne in breve il primo artefice jdi figa« 
re in cera colorita, (b) Gli applausi | ch'egli area liceTUti 



(a] Vi<le la ben forte risposta pubblicara contra il de» Ncdvet oba è un 
maritato elogio all'artefice Siraousiino ed in risposta al giornale di Trevoux. Il 
vero merito trova sempre de' difensori in tuUt quelli 9 che sono amici della verttà. 

(b) 1 lavori in cera colorila si conusceano prima del Zimino . e Swam- 
mcrdam se ne crede il primo inventore. Si sa ^ che Varino « e il Bello aveano 
fatto con tal materia de' piccoli ritraui . Anna Fortino gentildonna Palermitania 
fu ingegnosissima in queste sorti dì mani&tlore • A.reodo ella nella sua età 
giovanile appreso le regole del disegno dalla figlia del celebre pittore Pietro No- 
vello y detto il Morrcalese , applicossi a lavorare varie immagini di céra con tal 
perfezione eh' erano con somma brama ricercate , e molte di esse si custodisco- 
ne ancora nelle piti ragguardevoli gallerie • 11 nome di questa donna è ram- 
mentato con onore nelle meviorie per servire alla etofia leUeraria di SìcUùl Toaa* 
a. , e nelle vicende della cultura nelle due Sicilie di Pieiro Napoli Signorel- 
li Tom. 5. Ma il preparare in miglior modo la cem a segno di pò!- r tare colla 
medesima statua grandi , corpi anotocinù i2t riierhato ài loio Zomino • % 



in Bologna per alcune opere ivi lavorate lo precedettero a segno 
Bei suo viaiiigio per Firenze , che il Gran -Duca di Toscana 
colmaudolo di onori , e di doni si studiò di trattenerlo ap- 
presso di se come uno dei principali ornamenti della sua 
corte • Tra i varj lavori ^ che fece il Zummo per questo 
])rincipe9 che tanio proteggea le lettere ^ e i letterati j le 
leirarti, e gli artisti^ è degno di particolare ricordanza f^ue^ 
lo, che fu detto la Corruzione ^ e che composto di cinque 
ligure rappresenta i. un^uomo agonizzante j 2. un corpo 
morto 9 5. uno che comincia a corrompersi^ 4* unV altro 
corrotto^ 5. finalmente un cadavero pieno di putredine ^ e 
ma. giato dai vermi, figure, che sebbene non possino ri« 
guadarsi senza essere commossi da una specie di orrore^ 
mostrano però la forza prodigiosa d' immaginazione di chi 
seppe rappresentare cosi al vivo lai lugubri y e melanconici 
soggetti. Il Gran duca non potè meglio mostrare il suo gra-* 
dimento per queste statue, che col farle collocare nel suo 
jgabinetto, che ricco delle più preziose rarità è T onore dell' 
Italia ^ e r invidia delle straniere nazioni • 

Ma Zummo dopo al(|uanti anni di dimora fatta in quella 
corte risolse di trasferirsi in Francia^ e dimandò licenza al 
Gran Duca^ il quale non avendolo potuto distogliere dal 8i>e 
proponimento , congedandolo gli disse n yoi potete trovare 
un mecenate più grande di me, ma non trovarete giamoMi 
persona alcuna , che sappia conoscere maglio di me, qaan- 
lo voi valete » parole , che fanno insieme Teh gio del Zum- 
mo , a cui furon dette , e del Principe , che le disse • 

Partto da Firenze il nostro artefice si condusse in Genova^ 
dove dimorando alquanti anni travagliò una natività delSi-* 
gnore , e una deposizione dalla croce , che come si le^e 
^elie memorie di Trevoux (c)«si possono dire isaoi eaprilf 



(e) tan. Xfo;. aa M«ii dk Ivilcf 



òpera . Iii questa Città si accompagnò con un Chirurgo Fran- 
cese chiamato des Noùves col disegno di rappresentare colla 
cera colorita varj przzi anatomici. La migliore opera, che 
fece in questo genere , fu il corpo di una donna col suo 
bambino , ih' egli rappresentò con tanta naturalezza , che i 
riguardanti più abili vi furono ingannati • In verità come ri- 
fletie r Orlandi (d) » specialmente nei Cimiterj , nei Cada- 
\arj , e negli scheletri era rarissimo Zummo . w 

Giunto quasi al suo termine questo lavoro, V artefice ^ e 
il Chirurgo si disgustarono , e il primo abbandonando il se*» 
londo si condusse in Marsiglia , dove dimostrò le due ac-^ 
cennate sue opere la natività , e la deposizione della croce^ 
ch'egli avea lavorato in Genova al solo oggetto di portarla 
in Francia per farvisi di un subito conoscere . Così di 
fatti avvenne . Il Signor di Montnior intendente delle galere 
ne restò cotanto stupefatto nel vederle ^ che ne scrisse alla 
Corte 9 dalia quale gli fu imposto d' ivi mandare di un sus* 
bile questo forasliere . 

Intanto Zummo prima di eseguire V ordinato viaggio per 
mostrare in Parigi quaf era il suo valore nelle manifatture 
di notomia , fattesi disseccare da un giovane Chirurgo alca* 
ne teste di cadaveri , lavorò sopra le medesime colla sua ce- 
ra colorita quella bella testa anatomica ^ che presentata da 
lui air Accademia delle Scienze ottenne da quella dotta so-*^. 
cietà il seguente elogio >> vi si trovano le più piccole parti* , 
colarità naturali^ vene, arterie^ nervi» glandole ^ muscoli, tut<^ 
ti coloriti al naturale • L'accademia ha molto lodata questa 
opera ^ e ha giudicato, che P invenzione meritarebbe di es«> 
ser seguitata • 8e vi fossero simili immagini di tutte le parti 
del corpo umano , saremmo fuori d'imbarazzo di cercare de^ 
cadaveri, che non sempre si hanno pronti quando si TogUo* 



(d) Àbc«dano Pittorico fol. iS, 



HO) e lo studio delV aaatoixiia diiferrebbe meno disgustcao ^ 
e più familiare • » (e) 

La fama , che divulgossì in Parigi di questa testa anato» 
mica condusse nella casa di Zummo ì più colti ^ e distinti 
personaggi 9 e T istesso Filippo Delfino ai Francia , Duca di 
Orleans non isdegnò di andarvi per esaminarla a suo beli* 
agio . Ma in mezzo a lami applausi y e nel colmo delle più 
ridenti speranze fu* sovrafatto daila morte ^ e questo uomo 
mar^viglioso per servirmi deir espressione adoprata nelle me- 
morie di Trevoux, (f) trovò il suo sepolcro, dove credea 
di dover trovare il suo trionfo . £i mori dunque in Pari« 
gi neir ottobre del 1701 , e T accademia pianse la perdita, 
deir ammirabii segreto 9 di cui egli avea usato in quei si ra« 
ro lavoro • (g) Fanno di lui onorata menzione oltre dell* 
Accademia delle scienze , e delle memorie di Trevoux , e 
deir Orlandi, che abbiamo citato, i continuatori del dizio- 
nario di Moreri , che poi bau seguilo tutti gli autori de*mo- 
derni dizionarj di uomini illustri , e le memorie per servire 
all'istoria letteraria di Sicilia (h). L'eruditissimo Gavalier 
Tiraboschi (ì) lo colloca nella classe di coloro, che illustra* 
rono in Italia la scienza anatomica nel secolo decimo setti- 
mo , dicendo » che se non fece conoscere co^ libri quanto 
•i ne sapesse , mostroUo col fatto , e in modo da farne stu- 
pire V Accademia delle scienze in Parigi ^ 1» e Pietro Na- 
poli Signorelli (k) non contento di averlo lodato come €»r^ 
tefice raro aggiunse inoltre , che come 1» dotto neiraAMo* 
mia merita gli encomi della posterità . ^ 

jpd Con. , e Porr. Ignazio ÀrouQ di Siraeuetu 



(e) Hifitoire de l' academie rojale des scientesann. 1701. 

\() Log. cit. 

\) Loc. cit. 

1) Tom. J. pag. 389. 

|ì) Storia della letteratura Italiana Tom. 8. lib. t. 

(k) Yiceade ^ella coltura nelltdue Sicilia Tom. 5. pa|. 343. 
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